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1195 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
Siniscalchi, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della tornata precedente. 
Presidente. L'onorevole Gatti-Casazza ha fa-

coltà di par la re sul processo verbale. 
Gatti-Casazza. P reghere i l 'onorevole presi-

dente di concedere che fosse aggiunto al pro-
cesso verbale che io, nella discussione di ieri, 
non dissi già che si dovesse sopprimere la 
scuola di cavaller ia di Pinerolo; bensì affer-
mai che, pur tenendo conto delle condizioni 
del bilancio, r i tenevo necessario, per sodisfare 
convenientemente alle esigenze della is t ru-
zione dei nostr i giovani ufficiali, di tener vive 
ambedue le scuole : e quella di Pinerolo e 
quella di Tor di Quanto. Questo dissi. 

Presidente. Si fa rà menzione, onorevole 
Gatti-Casazza, della sua dichiarazione nel 
processo verbale della seduta d 'oggi. 

Gatti-Casazza. E ingraz io . 
Presidente. Se non vi sono al tre osservazioni, 

r imane approvato il processo verbale della 
tornata di ieri. 

(È approvato). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni . 

Miniscaichi, segretario, legge: 
6274. Giovanni Bechet t i da S o m a chiede che 

s iangl i r iconosciuti i d i r i t t i a pensione per 
fe r i te r ipor ta te in guerra. 
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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli : De Amicis 
di giorni 8, Lazzaro di 4. Per motivi di sa-
lute, l 'onorevole Zizzi di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

Dimissioni del deputato Garibaldi per la seconda 
volta noe accet ta te . 

Presidente. Dall 'onorevole Garibaldi è per-
venuta la seguente let tera: 

« Il lustre Presidente, 

« Esprimo a Lei e alla Camera tu t ta la 
mia riconoscenza per la bontà avuta. 

« Ma la gentile benevolenza dei colleghi 
verso di me non distrugge la causa per cui 
mi sono sentito in obbligo di dare le mie 
dimissioni, e vi persisto. 

« E Le sarò grato se vorrà usarmi il favore 
di farle accettare dall 'Assemblea. 

« Sempre devoto, ecc. 
« M. Garibaldi. » 

Romanin-iacur. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Romanin-iacur. Su questa lettera. 
Presidente. P a r l i . 
Romanin-Jacur. Io credo che l 'Assemblea 

possa deliberare, una seconda volta, di non 
accettare queste dimissioni. Tut t i noi sap-
piamo che queste dimissioni sono state pro-
dotte non solo da un incidente avvenuto fuori 
della Camera, ma da un incidente le cui pro-
porzioni ri tengo (ed i miei onorevoli colleghi' 
tu t t i potranno ritenerlo con me) che non val-
gano proprio la pena di convocare un col-
legio e di togliere all 'Assemblea, anche sol-
tanto temporaneamente, un nostro egregio col-
lega che porta un nome, davanti al quale tu t t i 
quanti noi, a qualunque part i to apparteniamo, 
c ' inchiniamo riverenti . 

Io, quindi, prego l 'Assemblea di non ac-
cettare, per la seconda volta, le dimissioni 
dell'onorevole Garibaldi. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Comandini. 

Coinandini. Io credo che la questione delle 
dimissioni dell'onorevole Menotti Garibaldi, 

dopo una seconda presentazione, assuma un 
altro aspetto. 

I l dovere della Camera, quando un depu-
tato presenta le dimissioni per un fatto estra-
neo all 'Assemblea, è diverso da quello che 
possa spettarle, quando le dimissioni sono 
presentate per un fatto accaduto nell 'am-
biente parlamentare. 

La Camera ha fatto il suo dovere non ac-
cettando le dimissioni. Se oggi l'onorevole 
Menotti Garibaldi crede, per riguardo verso 
se stesso, di dover insistere nel suo propo-
sito, la Camera non può certamente supporre 
che egli abbia bisogno di un secondo voto 
che lo conforti in un conflitto del quale la 
Camera non conosce i termini e del quale 
essa non deve giudicare. 

L'onorevole Menotti Garibaldi avrebbe 
dovuto averne abbastanza di un primo voto 
della Camera; e non avrebbe dovuto insistere 
più oltre nelle sue dimissioni, e la Camera 
sarebbe stata ben lieta di ciò. Ma dal mo-
mento che egli presenta le dimissioni una 
seconda volta, credo che la Camera debba de-
ferire alla decisione, alla volontà di lui, che 
si debbono ri tenere ben serie e maturate. 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci. 

Socci. Mi rincresce di non trovarmi d'ac-
cordo coll'onorevole Comandini, ed io devo 
insistere perchè la Camera non accetti que-
ste dimissioni. 

L'amico Comandini può avere tut te le ra-
gioni, ma una volta che questa questione 
è stata sollevata, io credo che la Camera non 
possa fare altro che non accettare queste di-
missioni, dimostrando così l 'ammirazione che 
noi tu t t i professiamo per uno dei nomi che 
più onorano il nostro Parlamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Omodei. 

Qsnodei. Io mi associo alla proposta fa t ta 
dall'onorevole Romanin-Jacur. 

Presidente. L'onorevole Romanin-Jacur ha 
proposto che non si accettino le dimissioni 
presentate di nuovo dall'onorevole Menotti 
Garibaldi, ed alla sua proposta si sono asso-
ciati gli onorevoli Socci ed Omodei. 

Pongo a part i to questa proposta. Chi l 'ap-
prova voglia alzarsi. 

(È approvata). 
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Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . 
Gli onorevoli Vendramini , Di Broglio e 

Andolfato chiedono ai minis t r i dei lavori pub-
blici e del l ' interno « se abbiano notizia di 
due diffide in data 27 apri le u. s. fa t te no-
tificare dal prefet to della provincia di Vi-
cenza ingiungendo alle presidenze dei Con-
sorzi delle roggie Rosa e Delfina di modi-
ficare la condizione, da epoca remota immu-
tata^ delle boccile di derivazione di acque dal 
Brenta , minacciando ancora di provvedere 
d'ufficio, e se l 'onorevole ministro dei lavori 
pubbl ic i e l 'onorevole ministro del l ' in terno, 
r i t enu ta l ' u r g e n z a di t roncare 1' anormale 
procedura così iniziata, intendano invi tare il 
prefe t to di Vicenza a revocare le diffide so-
praindicate . » 

C'è un 'a l t ra interrogazione degli onorevoli 
L. Luzzatt i , Eomanin-,J acur ed Ottavi, « intorno 
ai provvediment i che intendano di adottare 
a tu te la dei d i r i t t i degli u tent i delle roggie 
al imentate dal corso inferiore del Brenta, a 
guaren t ig ia delle industr ie che vi sono in-
teressate, della pubblica navigazione colla 
quale si collegano anche servizi di grande 
r i l ievo per l ' in teresse dello Stato. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di r ispondere a queste due inter-
rogazioni che si riferiscono al corso superiore 
ed inferiore del Brenta. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Ri-
spondo immediatamente, che il Ministero, fino 
a ieri, non conosceva affatto l 'esistenza delle 
due diffide accennate dagli onorevoli Vendra-
min i e colleghi, e che neppure oggi ne cono-
sce il testo ufficiale. Solamente un sunto te-
legrafico fu inviato ieri dal prefet to che rende 
ragione dell 'opera sua. 

Ma gli onorevoli in ter rogant i vorrebbero 
sapere ancora, se il Governo intenda invi tare 
il prefet to di Vicenza a revocare le diffide 
sopraindicate. Ora io debbo avvert i re che il 
prefet to di Vicenza ha agito di proprio capo, 
usando, non so se bene o male, perchè in 
questo per ora non entro, della facoltà che 
gl i concede la legge. 

Come possiamo dunque, io ed il mio col-
lega del l ' in terno, farci giudici dell 'opera del 
prefet to, se non conosciamo neppure il testo 
del provvedimento da esso preso ? 

E vero piut tosto che coloro i qual i si cre-

dono lesi da questa misura, hanno parecchie 
vie da seguire, e pr incipalmente una sempli-
cissima: presentare, cioè, un ricorso nel la 
forma e nei te rmini che la legge richiede, 
al Ministero dei lavori pubblici , il quale, sen-
t i to il parere dei suoi consulenti, deciderà 
secondo equità e giustizia. 

Di p iù io non credo che si possa e si 
debba fare. Questo rispondo agli onorevoli 
interroganti , nè posso aggiungere altro, nella 
speranza che questa mia risposta bast i a t ran-
quil lare l 'animo degli onorevoli Romanin-Ja-
cur, Ottavi e Luzzatt i , i quali si occupano 
giustamente degli interessi della navigazione, 
che stanno al disopra di ogni altro interesse, 
che possa rif lettere la cosa pubblica. Se il 
provvedimento provocherà questioni t ra pri-
vati , decideranno i t r ibunal i , se occorre, ma 
dove fossimo in presenza di interessi gene-
rali, il dovere del Governo dovrà esser quello 
di far l i r ispettare. 

Dunque io crederei opportuno che il Mi-
nistero per ora non si abbia a pronunciare, 
salvo a prendere quei provvediment i che giu-
stizia ed interesse di Stato potranno richie-
dere. 

Debbo aggiungere che da molto tempo il 
Ministero ha disposto che si faccia dagl i uf-
fici del Genio civile di Vicenza e di Padova 
la regolare revisione di tu t te le investiture 
del Brenta; e li ha incaricat i di verificare 
completamente, nel r iguardo generale della 
navigazione, se si possa modificare il servi-
zio dei così dett i butta del Brenta, e ciò allo 
scopo di r iuscire ad una equa soluzione. 

Qui dunque non si t r a t t a di giudicare se 
gli un i abbiano ragione oppure gli a l t r i : si 
t ra t ta di grandi interèssi che il Ministero 
cerca di tutelare . 

Non dico altro, ma ripeto ancora una volta 
che le questioni pr ivate qui non debbono es-
sere t ra t t a te e risolte. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Vendramini . 

Vendramini. Lo scopo della mia interroga-
zione era di sapere quale par te avesse avuta 
e quale responsabil i tà intendesse di assumere 
il Governo nei fa t t i di cui t ra t tas i . 

Le risposte che l 'onorevole Saracco ha 
avuto la cortesia di dare alla mia interroga-
zione mi permettono di dis t inguere il pen-
siero del Governo dall 'opera del funzionar io 
locale e mi assicurano anzi che le diffide da 
me deplorate non furono ispirate dal Mini-
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stero dei lavori pubblici al quale, secondo 
le dichiarazioni dell'onorevole ministro, spetta 
il giudizio sull'opera del prefetto. Ed io non 
dubito, anzi mi tengo tranquillo, che il giu-
dizio dell'onorevole ministro sarà illuminato 
non solo, ma giusto ed equo, come egli ha 
detto, fino allo scrupolo. 

Vorrei anche aggiungere che, presentando 
l'interrogazione, non ho avuto l'intento di 
vedere qui decisi degli interessi privati. Non 
avrei ne dovuto nò potuto immaginare, che 
attraverso un semplice incidente parlamentare, 
si decidessero questioni le quali devono es-
sere risolute in altra sede dal ministro dei 
lavori pubblici, in cui ho piena fiducia. Per 
me la questione era più alta; per me si trat-
tava di sapere se il ministro dei lavori pub-
blici ed il ministro dell'interno, al quale pure 
avevo diretta l'interrogazione, avrebbero tol-
lerato che all'infuori della sua giurisdizione, 
sorpassando il limite dei poteri consentiti 
dalla legge... 

Luzzat t i L . Non è così! 
Vendramin i . Sissignore! Con arbitrio ammi-

nistrativo il prefetto emanava le diffide. Per 
me questa è la questione. 

Infatti il signor prefetto ha proceduto in-
vocando l'articolo 3 7 8 della legge sui lavori 
pubblici. Non occorre che io ricordi come, 
per effetto di tale disposizione, il prefetto 
abbia competenza d'intervenire perchè sieno 
ristabilite le condizioni di fatto, alterate dal 
contravventore alla legge dei lavori pubblici. 
E siccome nella stessa ordinanza prefettizia 
non si fa cenno alcuno, che sia stata alterata 
la condizione delle cose da un contravventore, 
così io credo che ci sia un eccesso di potere 
qualificabile, come ho detto, di arbitrio am-
ministrativo. Ecco perchè io rivolsi l'inter-
rogazione ai due ministri dei lavori pubblici 
e dell'interno... 

Pres idente . Onorevole Yendramini, badi che 
si tratta di una interrogazione! 

Vendramini . Finisco subito, onorevole pre-
sidente. 

Non si poteva in alcun modo parlare di 
alterazione di uno stato di fatto per opera 
di un contravventore, inquantochè la conces-
sione di quelle roggie e manufatti di deri-
vazione esiste da lunghi anni e riflette di-
ritti secolari. Ma c'è di più... 

Pres idente . Abbrevi, onorevole Yendramini, 
il tempo stringe ! 

Vendramini . Ma c'è di più. Dal 1 8 6 4 a que-

sta parte si sono fatti nuovi lavori, e i nuovi 
lavori sono stati eseguiti su progetti presen-
tati alle autorità governative e da queste ap-
provati e sorvegliati e collaudati dal Go-
verno. 

Ora, così stando le cose, io credo che ci 
sia senz'altro l'offesa di un diritto pubblico... 

Pres idente . Non entri nel merito, onorevole 
Yendramini! 

Vendramini . E siccome tale diritto credo 
debba essere discusso ampiamente e definito 
molto chiaramente, così convertirò la mia in-
terrogazione in interpellanza. 

Pres idente . Ha facoltà, di parlare l'onore-
vole Luigi Luzzatti. 

Luzzat t i L . L'onorevole Saracco è un mini-
stro singolarmente fortunato. 

L'onorevole Yendramini si è dichiarato 
pago delle risposte del ministro ; la stessa 
dichiarazione debbo fare io che rappresento 
insieme con i miei amici un interesse pub-
blico e non privato, perfettamente opposto 
a quello dell'onorevole Yendramini; quindi 
a me non rimane altro che prendere atto delle 
dichiarazioni del ministro e non voglio en-
trare nella controversia suscitata ora dall'ono-
revole Yendramini, perchè qui non ne è il 
luogo; mi richiamerebbe all'ordine la severa 
parola del nostro onorevole presidente. Ma 
poiché egli ha dichiarato di convertire la sua 
interrogazione in interpellanza, so d'interpre-
tare anche l'animo degli amici miei seguendo 
il suo esempio. 

Una sola cosa dichiaro alla Camera, ed è 
che noi difendiamo questi due interessi : la 
navigabilità del fiume Brenta, messa a repen-
taglio da altri atti e da altri provvedimenti; 
e la continuazione di cospicue industrie ita-
liane che dovrebbero cessare se si desse so-
disfazione a domande e a desiderii che di-
scuteremo quando verrà innanzi alla Camera 
l'interpellanza. 

Pres idente . L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Sodi-
sfatti gli interroganti, son sodisfatto due volte 
io. Ma voglio dare ancora una risposta al-
l'onorevole Yendramini, del quale non ho 
messo in dubbio le intenzioni, sempre patriot-
tiche ed oneste, e punto inspirate da interessi 
privati. 

Egl i dice: il prefetto di Yicenza ha te-
nuto una procedura anormale, quindi i due 
ministri provvedano. L'ho già detto poco 
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pr ima ; se noi sapessimo ohe la procedura è 
stata anormale, certo il minis t ro del l ' interno 
ed io, sapremmo quel che s'ha da fare ; ma 
fino ad ora non sappiamo nul la di nulla. 
Aspet t i che ci sian not i i documenti e poi si 
provvederà in una via, o nel l 'a l t ra , secondo 
giust izia. 

Ma, come ho detto prima, gì ' interessat i 
possono e debbono presentare i loro reclami 
'nei modi e t e rmin i di legge, ed il Ministero 
allora potrà giudicare, con coscienza, sent i t i 
i parer i dei consulenti del Governo. 

Fuor i di lì, si andrebbe nel l ' arbi tr io, e 
a rb i t r i i noi non ne vogliamo. 

Presidente. Yiene ora una interrogazione 
dell 'onorevole Pavia al minis t ro de l l ' in te rno 
« sui dissensi insort i nel la provincia di Cre-
mona t ra f ì t tabi l i e contadini, sui reclami f a t t i 
dal l 'autor i tà polit ica, sui p rovvediment i presi 
e su quell i a prenders i perchè, tutelandosi la 
classe dei lavoratori , sia mantenuta sempre 
la buona armonia t ra padroni e salar iat i . » 

L'onorevole ministro del l ' interno ha facoltà 
di par lare . 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'1 interno. Nell 'a l to cremonese è sorto un dis-
sidio, t ra i contadini ed i propr ie tar i delie 
terre. I contadini vorrebbero muta to il pa t to 
agrario, i propr ie tar i na tura lmente resistono, 
e vedrete che non hanno torto, avrete cono-
sciuto come sono andate le cose. 

I n Cremona c 'è una Camera di lavoro, 
la quale ha la for tuna di avere alla presi-
denza un avvocato, non un contadino! (Si 
ride). 

Pavia . Lei non è avvocato? 
Grispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'1 interno. Lo sono; ma non farei il pres idente 
delle associazioni operaie, le lascerei sole; 
perchè sole sono onestissime e buoniss ime; 
ma quando c 'entra, lei lo sa, i l borghese, al-
lora vengono i guai . (Si ride). 

I l 7 del mese in corso, la sezione della 
Camera di lavoro di Cremona, che si compone 
di contadini, tenne una riunione, e contempo-
raneamente una r iunione fu tenu ta nel lo-
cale del Comizio agrario, da un centinaio di 
propr ie tar i . 

I contadini minacciavano di far lo scio-
pero, ove pr ima dell ' 11 maggio i propr ie tar i i 
non avessero consentito ai pa t t i che loro si 
volevano imporre. I propr ie tar i deliberarono, 
che non si poteva, il pat to agrar io convenuto, 

rompere pr ima de l l '11 novembre, che è la 
fine dell 'anno colonico ; e quindi volevano che 
il contrat to fosse eseguito anche dai con-
tadin i . 

I l prefet to , per met tere la pace f r a i con-
tendenti , r iun ì tu t t i coloro i qual i avevano 
interesse nel palazzo della P re fe t tu ra ; e là 
si decise che una Commissione di otto persone, 
quat t ro scelte dal Comizio agrario e quat t ro 
dalla Camera di lavoro, assistente il prefet to, 
deliberasse sui modi onde met tere l 'accordo 
f r a i contadini ed i propr ie tar i . 

Noi st iamo ad aspettare, tutelando gl i 
interessi degli uni e degl i altri . Ma la mia 
opinione è, che per quest ' anno i contadini 
fino a l l ' 11 novembre debbano eseguire i pa t t i 
colonici. L ' 11 agosto, quando si dovrà fare i l 
nuovo contratto, discuteranno se i pa t t i do-
vranno essere conservati , o dovranno farsene 
degli al tr i . Ad ogni modo, assicuro l 'onore-
vole in ter rogante , che la sicurezza pubblica 
verrà ga ran t i t a e che il Governo fa rà quanto 
è nel suo dovere. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pavia . 

Pavia. Io non so se la Camera di lavoro 
di Cremona sia presieduta da un avvocato... 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. È l 'avvocato Bissolat i . 

Pavia . ... ad ogni modo io della versa t i l i tà 
degli avvocati, capaci di far molte cose, ho 
sempre avuto buona opinione (Si ride), e devo 
averla oggi di p iù vedendo che le red in i dello 
Stato sono tenute da tanto valente avvocato, 
che in ogni quest ione crede di aver d i r i t to 
di par lare . 

Onorevole presidente del Consiglio, mi 
pare che dei f a t t i avvenut i nella provincia 
di Cremona El la sia male informato. Per-
met ta a me, che per la p r ima volta par lo in 
questa Camera, di accennare a questi fat t i , per-
chè io credo che r iguardino non solo una 
delle quest ioni più impor tan t i della provincia 
di Cremona, ma di tu t to il paese; potendo 
essi avere per i colleghi, che mi prestano 
tanto cortese attenzione, un valore di pre-
cedenti, che può servire per il fu turo, t ra t -
tandosi di f a t t i non causali, ma dipendent i 
dal la condizione economica del paese. 

La Camera di lavoro, presieduta o no da 
un avvocato, composta in gran parte, anzi 
esclusivamente di contadini, fece, in forma 
cortese, sommessa, domanda di r i forma del 
pat to colonico. E d ho dinanzi agli occhi miei , 
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e non la leggerò perchè non voglio tediare la 
Camera, questa proposta di riforma... 

Crispí, presidente del Consiglio, ministro del-
l'1 interno. Ce l'ho anch'io. 

Pavia... Meglio! Questa proposta si accom-
pagnò ai sindaci con una lettera molto gen-
tile, in cui si diceva: 

« Raccoglietevi, discutete il patto colo-
nico e poi amichevolmente con noi venite a 
t ra t tare del patto stesso. » 

I l mezzo, a mio debole avviso, non po-
teva essere più delicato ; ed io vorrei che 
tu t te le Camere di lavoro fossero presiedute 
da avvocati simili, perchè usandosi forme co-
tali si faciliterebbero sempre le soluzioni di 
vertenze fra padroni e contadini. 

Ad ogni modo, molte delle domande con-
tenute in quella proposta erano ragionevoli; 
domandavano un certo aumento di salario, la 
abolizione del lavoro notturno e festivo. Certo 
vi erano condizioni difficilmente accettabili 
e specialmente era ostico quell ' imporre la ri-
sposta per il 13 maggio colla minaccia dello 
sciopero. 

I conduttori di fondi si radunarono, e con 
un ordine del giorno, comunicato alla Ca-
mera del lavoro, rifiutarono di prendere in 
esame la proposta, dando a motivo la impos-
sibilità di rompere, modificandoli, i contratti 
in corso. E l 'argomento usato dal presidente 
del Consiglio. 

Mi perdoni,, onorevole presidente del Con-
siglio ; il patto colonico è ispirato alla legge, 
ma deve animarlo il patto morale di una in-
cessante armonia f ra capitale e lavoro. 

E la prova di quanto io dico si ha nello 
stesso contegno della autorità politica, del 
prefetto di Cremona, al quale tr ibuto pub-
blico elogio, e che ha saputo nel suo alto 
ufficio compiere opera di pace e di concordia. 
I n seguito all 'ordine del giorno del sopraindi-
cato Comizio il prefetto radunò la direzione del 
Comizio agrario ed al tr i autorevoli persone,: 
e con loro nominò una Commissione, avente 
lo scopo di mettersi d'accordo coi rappresen-
tant i della Camera del lavoro per trovare 
un equo componimento della dolorosa contro-
versia. Vede quindi il presidente del Consi-
glio che non si t ra t ta di una questione esclu-
sivamente giuridica, ma di una questione so-
prat tut to umanitaria, per la quale tut t i i buoni 
sono lieti di modificare la legge, perchè non 
è violarla se con questo si può fare del bene. 

Oggi sventuratamente le cose hanno avuto 

questo corso. I l giorno 13, se non erro, il 
prefetto radunava questa Commissione; e la 
Camera di lavoro allora, che aveva, non per 
il giorno 11, ma per il 13, stabilito lo scio-
pero generale, consenti di r imettere a più tardi 
la riforma del patto colonico ; ma intanto 
chiese che alle donne, alle povere donne, che 
sono obbligate a sostenere gratui tamente la 
falciatura del fieno, si limitasse almeno questa 
operazione agricola; e che se pel giorno 16 
non vi fosse stata risposta, si sarebbe fatto lo 
sciopero parziale di queste lavoratrici. Pare 
che la risposta non giungesse perchè lo scio-
pero fatalmente scoppiò. Io a prevenirli , evo-
cando rapida' l 'azione pacifica del Governo, pre-
senta l la mia interrogazione domenica, quando 
il deputato Agnini, parlando dell'esercito, ac-
cennava alla t ruppa che già invadeva la pro-
vincia di Cremona per reprimere moti ancora 
non sorti. Pur troppo l ' interrogazione mia si 
è svolta quando ormai vi è l 'astensione dal 
lavoro sulle terre, a favore delle quali ho 
creduto dovere portar qui la mia parola, re-
putando far cosa più utile con ciò, che ac-
correndo là dove già autorevoli e filantropo 
persone bastano a raccomandare la calma. 

E son lieto (e lo cito ad onore del mio 
collegio) che lo sciopero si è svolto in modo 
eminentemente tranquillo, come in un paese 
civile deve sempre avvenire. Ma noti la Ca-
mera che non è meno doloroso questo sciopero, 
perchè, se non ha l 'aspet to della ribellione 
che sgomenta, ha quello della rassegnazione 
che indiscutibilmente commuove. 

Ed io spero che da questo sciopero par-
ziale, per la cui fine faccio fervidi voti, col 
pensiero rivolgendomi a' conduttori di fondi 
e a 'coloni che devono aver comuni le gioie e 
i dolori dei campi, la Camera ed il Governo 
sapranno t rarre due ammaestramenti e sono 
questi... (Interruzioni). 

E la pr ima volta che parlo e lo faccio per 
una causa che mi sembra santa e giusta. 

Onorevole Crispi, qui dove non è questione 
di partito, ma di cuore (e da uomo di cuore 
credo di parlare ad un uomo di cuore) parmi 
che vi sia un tema per Lei di studio grande, 
simpatico, umano, in cui la decantala sua 
energia potrà trovare esplicazione. 

Noi abbiamo fatto moltissimo, o almeno 
abbiamo fatto qualche cosa (come legislatori 
facciamo sempre poco) per la tutela del la-
voro delle officine, ma niente per la tutela 
del lavoro dei campi. Ora, quando i contadini 
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vogliono abolire il lavoro notturno, avere 
il riposo festivo ed altre riforme ohe noi tu t t i 
qui patrociniamo,, salve e riservate alla notte 
le necessarie irrigazioni, io domando se noi, 
clie abbiamo tutelato il lavoro, i cameroni co-
perti , non sapremo trovar modo di far qualche 
cosa pei campi aperti, ove più facili si diffon-
dono, senza certe cautele, i miasmi immensi 
della terra, producendo la pellagra, le febbri e 
la rachitide? (Bene! alVestrema sinistra). 

Confido che la buona volontà di tu t t i ci 
venga in aiuto per togliere questi guai, e 
mi rivolgo al ministro di agricoltura e com-
mercio, porche quel Consiglio Superiore di 
agricoltura, che è un' Accademia, dove la 
scienza dovrebbe essere studiata, trovi modo 
di studiare la tutela del lavoro agricolo, e non 
vietare ad alcun contadino, nelle ore notturne, 
quel sonno che madre natura vuole sia con-
cesso a tu t t i senza disuguaglianza di classe... 

Presidente. Ma la sua interrogazione sarebbe 
finita !... 

Pavia. Sì, ho finito; ma mi permetta di ac-
cennare ad un altro ammaestramento che ci 
viene in questo momento dai conduttori dei 
fondi. 

Presidente. A forza di ammaestramenti non 
la finisce più ! (Si ride). 

Pavia. Conosco i conduttori di fondi delle 
mie terre. Essi sono pieni di cuore e di inte-
ressamento per la classe colonica ; e certo se 
questa volta al primo momento hanno do-
vuto rispondere con un rifiuto alla domanda 
dei contadini, l 'han fatto con vivo dolore. I l 
loro contegno, lo comprendo e scuso. Sono già 
in tale stato di sconforto, perchè la terra 
non è più, come una volta, gravida di te-
sori, che... 

Presidente. Ma tutto questo non c'entra nel-
l ' interrogazione. 

Pavia. Sì, che c ' en t ra ! 
I conduttori dei fondi dicevo, esausti quasi 

dal rinvilio di ogni prodotto, sono sgomenti 
dal sapere che il Governo li minaccia di un 
aumento di aggravi sulle terre, da cui rica-
vano più dolori che gioie; e sono scoraggiati 
da questa incessante domanda di danaro che 
a loro fa l 'erario; e quindi non ponno con 
entusiasmo ascoltar il grido di dolore dei loro 
contadini, quasi quasi pensando che non valga 
la pena di fare per la terra altri sacrificii. Non 
chiedete il denaro dei conduttori di fondi 
con nuovi balzelli ; ma lasciatelo ad essi, che 
ne hanno bisogno per mantenere la terra e 

l'uomo che la lavora, poiché l 'uno e l 'al tra 
sono pur troppo nella nostra I ta l ia male nu-
tri t i . (Benissimo! a, sinistra — Alcuni deputati 
vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Grispi ; presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. L'onorevole Pavia ha dovuto ricor-
darsi, che io non ho dato torto ai contadini, 
come non ho dato torto ai proprietari . La 
questione è tut t 'a l t ra . 

I l cuore l 'abbiamo tutt i . Ma, qui, il tema 
da discutersi è questo: il patto agrario si può 
mutare , mentre 1' anno colonico, al quale 
sono obbligati contadini e proprietari, deve 
compiersi? è un contratto come un altro. 

Yuole Ella che a questo contratto sieno ob-
bligati i proprietari e non i contadini? Vi 
sono obbligati entrambi. Quando verrà il mese 
di agosto, in cui dovranno stabilirsi i con-
t ra t t i per il nuovo anno colonico, allora sarà 
il caso di discuterne le condizioni e i patt i , 
da una parte e dall 'al tra. 

Io ricordai anche il fatto del prefetto, il quale 
aveva convocato questi signori, e che in quella 
riunione si era deciso di nominare una Com-
missione, composta in parte di contadini e in 
parte di proprietari, la quale, presente il pre-
fetto, avrebbe stabilito le condizioni pel nuovo 
contratto colonico. Quindi mi sono reso ragione 
dello stato delle cose; ma credo che la legge 
sia uguale per tut t i , e noi non vogliamo stabi-
lire una regola, per cui i proprietari , perchè 
proprietari, non debbano essere rispettati , e 
i contadini, perchè contadini, non debbano 
obbedire alla legge. Ecco il punto su cui 
dobbiamo discutere: tut to il resto è una 
questione di cuore, che sentiamo tu t t i ; ma il 
cuore non deve vincere la legge. 
Seguito delia discussione del bilancio della guerra. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sui disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1894-95. 

Spese straordinarie da iscriversi nel bi-
lancio della guerra per l'esercizio finanziario 
1894-95. 

F u ieri approvato il capitolo 14. 
Sul capitolo 15, Corpo veterani ed inva-

lidi, lire 237,900, ha facoltà di parlare l'ono-
revole Mei. 



Atti Parlamentari — 8818 — Camera dei Deputati 
LEGTSLATUEA X V I I I SESSIONE -— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 8 9 4 

IVIel. Benoliè quello ohe sto per dire, e 
clie riassumerò in brevi parole, non trovi 
forse sede appropriata in questo capitolo del 
bilancio, tuttavia io mi permetterò, anche per 
aderire all ' invito di parecchi onorevoli col-
leghi, di fare, a proposito di questo capitolo, 
una viva raccomandazione al Governo. E mi 
felicito di vedere al banco del Governo anche 
l'onorevole ministro del tesoro, al quale, più 
che all'onorevole ministro della guerra, sono 
rivolte le mie raccomandazioni. 

Si tratta, o signori, di venire una buona 
volta a risolvere l'eterna- questione dei vete-
rani, i quali hanno combattuto le guerre della 
indipendenza del 1848 e 1849 e che, trovan-
dosi oggidì in età molto avanzata e dibatten-
dosi nelle strette della miseria, domandano 
che l ' I tal ia , alla di cui ricostituzione essi 
hanno contribuito col loro braccio e col loro 
sangue, dia loro negli ultimi anni della loro 
vita un tozzo di pane con cui sfamarsi. Più 
che una raccomandazione, è questo un appello 
al cuore degli uomini del Governo. 

E questo appello lo rivolgo principalmente 
al cuore del presidente del Consiglio, il quale, 
dirò così, personifica tutto quel movimento 
glorioso che ha menato alla costituzione del-
l 'attuale Regno d'Italia. 

L'abbandono di questi vegliardi patrioti, 
gloriosi avanzi delle patrie battaglie, è una 
vera ingratitudine di cui l 'Italia si rende 
ogni giorno più colpevole ; ingratitudine tanto 
più flagrante e stridente, inquantochè coloro 
i quali, nelle stesse condizioni di diritto, fu-
rono i primi a presentare la domanda per 
avere un assegno vitalizio, ormai da tanto 
tempo lo godono, mentre altri, che al pari 
di essi hanno pure combattuto e dato tutto 
per la redenzione della patria, languono nella 
miseria e sono costretti a stender la mano 
ai passanti, quasi quasi pentendosi di aver 
fatto ciò che fecero per preparare all 'Italia 
le presenti fortune. 

La legge del 1879 ed altre successive hanno 
costituito un fondo di lire 790,000 con cui 
venire in soccorso di questi valorosi super-
stiti delle guerre nazionali caduti nell 'indi-
genza. 

Ma questo fondo, che fino a pochi anni 
or sono era più che sufficiente per sopperire 
ai bisogni dei medesimi, tantoché non venne 
del tutto erogato, successivamente invece si 
chiarì inadeguato e insufficiente, inquanto-
chè con una legge del 28 giugno 1891, le 

condizioni di ammissibilità al godimento del-
l'assegno vitalizio, che dapprima erano molto 
restrittive, si fecero assai più larghe e com-
prensive. In conseguenza di ciò, migliaia e 
migliaia di domande - affluiscono alla Com-
missione permanente creata per l'esecuzione 
della legge del 1879. Senonchè ben può dirsi 
che, mentre noi, colla legge del 1891, ab-
biamo creduto di dare un effettivo e pronto 
soccorso a questi poveri veterani, non ab-
biamo fatto altro che pascerli di illusioni; 
imperocché le domande degli aventi titolo 
all'assegno si sono affollate in numero stra-
bocchevole, corredate tutte di documenti inec-
cepibili, tantoché la stessa Commissione, ri-
conosciuto che oltre 3000 di esse erano giu-
stificate, ebbe a liquidare ai petenti il rispet-
tivo assegno di 60, 70 od 80 centesimi al giorno, 
a seconda del loro titolo e grado. Questo sus-
sidio però nessuno può di fatto conseguirlo, 
perchè il fondo delle lire 790,000, per legge 
insuperabile, è tutto assorbito dagli assegni 
precedentemente liquidati ad altri veterani 
che lo godono; attalchè i nuovi venuti sono 
ridotti quasi a far voti che la Parca si affretti 
a recidere lo stame della vita dei loro vecchi 
camerati, assieme ai quali hanno versato il 
sangue in tut t i i campi dove si è combattuto 
per l 'Italia, affinchè rimanga un inargine di-
sponibile su detto fondo con cui provvedere 
alla propria miserevole condizione. 

Questo stato di cose suona un rimprovero, 
che oserei dire meritato, a questa I tal ia nuova, 
la quale, onorevole presidente del Consiglio, 
è pure stata tanto sollecita a riconoscere i 
cosiddetti dirit t i acquisiti degli antichi ser-
vitori dell'Austria, del Borbone e del Papa, 
i quali hanno perfino portato le armi contro 
l 'unità della patr ia! (Oh! oh!) Sì, sì, ed è 
inutile che rumoreggiate! Questa è verità 
sacrosanta: andate a vedere l'elenco delle 
pensioni, e troverete molti e molti di questi 
servitori dei passati regimi che se le godono 
allegramente. 

Presidente. Non è la sede per queste os-
servazioni. 

IVIel. Lo dissi prima che questa non era la 
sede, ma che prendevo occasione dal capitolo 
che si discute per ripetere ciò che avevo più 
volte detto e ripetuto in tante altre sedi ap-
propriate, e sempre indarno. 

Voglio dire che l ' I talia non può dispen-
sarsi dal fare un sacrifizio, per venire in soc-
corso di questi infelici i quali sono oltre 3000, 
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• ed ai quali la Commissione permanente ha 
già, come ripeto, riconosciuto il diritto ad 
un assegno di 60 o 70 centesimi, che, vice-
versa poi non può 'esser loro messo in corso, 
perchè non ci sono fondi stanziati in bilancio. 

Ometto di ricordare i vari discorsi, le in-
terpellanze ed interrogazioni fat te in propo-
sito, e ult ima fra queste, quella dell'onore-
vole Ceriana-Mayneri, che a nulla appro-
darono. 

Una legge, d ' iniziat iva dell'onorevole no-
stro collega Delvecchio, ed alla quale han 
fatto adesione settanta deputati, sotto la pas-
sata amministrazione, questa legge, modificata 
dalla Commissione parlamentare, aveva esco-
gitato un espediente mediante il quale si sa-
rebbe potuto benissimo rimediare a questa 
condizione di cose; si diceva, cioè, con l'ar-

t icolo 3 di questa legge, quanto segue: 
« Fermo lo stanziamento di lire 790,000, 

portato dalla legge 28 giugno 1891, n. 351, il 
Governo del Re è autorizzato a procurarsi i 
fondi necessari per assegnare la pensione a 
tu t t i i veterani di cui nella citata e nella 
presente legge, applicando al servizio degli 
interessi e dell 'ammortamento delle somme 
mutuando quella quota delle lire 790,000 che 
verrà annualmente ad essere libera 'per cessa-

zione di pensioni già concesse e che si estin-
guono per morte dei pensionati. » 

Ma di questa provvida legge, venuta in-
nanzi alla Camera in limine di trattazione, 
vii ministro del tesoro, predecessore dell'ono-
revole Sonnino che non mi presta attenzione... 
<(L'onorevole ministro del tesoro parla con l'ono-
revole Cucchi). 

Io parlo con l'onorevole ministro del te-
soro ! 

Presidente. Par l i alla Camera! Non si può 
mica pretendere che i ministri... 

Mei. I l ministro risponda ciò che vuole; 
ma non è molto pretendere che presti atten-
zione ! 

Sonnino, ministro delle finanze. Io posso an-
che andarmene; non si discute il mio bi-
lancio. 

Mei. Dicevo adunque che il suo predecessore, 
quando si stava per discutere ed approvare 
questo disegno di legge (perocché il senti-
mento benevolo alla causa dei veterani era 
unanime nella Camera) il suo predecessore 
onorevole Grimaldi domandò la sospensiva, 
dichiarando che egli aveva bisogno di tempo 

1198 

per studiare la portata finanziaria del dise-
gno di legge medesimo. 

Sonnino, ministro delle finanze. Fece bene ! 
Mei. Ma avrebbe fatto meglio a r i fer ire 

alla Camera i r isultati dei suoi studi. 
Ed io mi opposi a questa sospensione, e 

mi opposi prevedendo che, accettandola, le 
cose sarebbero state r imandate ad un avve-
nire incerto e molto lontano ; ed infat t i que-
sto è avvenute, perchè dopo un anno, noi ci 
troviamo allo stato di prima. 

Ora, siccome voglio essere breve, e la que-
stione è molto semplice, domando al Governo, 
più che al ministro della guerra, il quale 
credo che sia stato anch'esso uno degli ade-
renti a questo disegno di legge dell'onore-
vole Delvecchio, e che, anche prima, manife-
stò intendimenti pari a quelli che io mani-
festo quest' oggi, domando al Governo se 
intenda di trovare quelle 600,000 lire, che, se-
condo i calcoli fatt i , occorrono, onde far ces-
sare questa disparità di. t rat tamento tra ve-
terani che godono un assegno vitalizio, e al-
t r i veterani che in identiche condizioni non 
10 possono conseguire. 

La Commissione che ha accordato questi 
assegni, ha fatto anche parecchie proposte al 
Governo per renderli effettivi, ma nessuna 
di queste fu accettata. 

Rilevo semplicemente una sola di queste 
proposte, ed è quella colla quale questa Com-
missione, constatando che dal 1879 in poi, per 
effetto di quelle condizioni troppo restri t t ive 
che erano imposte onde conseguire l'assegno 
vitalizio, sul fondo delle 790,000 erasi fatto 
11 civanzo in più anni di' una somma cospi-
cua, la quale si aggira, secondo i calcoli che 
mi vengono dalla stessa Commissione perma-
nente, intorno ad un milione, proponeva che 
tal i residui venissero, in tut to od in parte, 
r idestinati a quello scopo a cui nella mente 
del legislatore erano stati originariamente de-
stinati . Ma si rispose, che ciò non si poteva 
fare, inquantochè la legge di contabilità dello 
Stato prescrive che tali residui debbano an-
dare in economia, osservandosi per di più che 
sarebbe stato necessario di fare altra legge 
per r idestinarl i allo scopo primitivo. 

Ora io domando al Governo se non creda 
di poter provvedere a che questi residui ven-
gano resti tuit i a tale scopo, oppure se non 
creda provvedere altrimenti , ricercando nei 
vari capitoli di questo o di al tr i bilanci una di 
quelle economie che vengono di questi giorni 
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da tut te le part i della Camera suggerite, e ohe 
si potrebbero fare sopra certe sinecure, sopra 
certe indennità, sopra certi servizi inutili . 
Qualche cosa bisogna pur fare onde cessi lo 
stato miserevole e anormale di tant i disgra-
ziati benemeriti. E un appello, ripeto, che 
faccio al cuore del Governo, e segnatamente 
dell'onorevole presidente del Consiglio, le cui 
viscere, ne sono certo, sono molto più tenere 
di quelle dell'onorevole ministro del tesoro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 

Imbriani. I l discorso del deputato Mei, ef-
fet t ivamente non r iguarda questo capitolo. 

Mei. L'ho già detto io! 
Imbriani. Ho detto: effettivamente; mi as-

socio per altro ben volentieri alle conside-
rarioni fat te da lui. 

Questa associazione tra i più opposti 
banchi dinota come un sentimento comune 
ci unisca, e ci dà a sperare che si provve-
derà ai bisogni di gente, la quale, pur avendo 
fatto il suo dovere verso il paese, si trova 
ora in condizioni difficili. 

Venendo poi al capitolo del bilancio, io 
credo che esso sia affatto inutile. Facciamone 
un po' l'esame. 

Abbiamo 24 ufficiali; 12 guard 'armi; 47 
fur ier i maggiori ; 17 fur ier i ; 28 sergenti; 18 
caporali e 60 soldati: totale 206. E poi c 'è 
anche un cavallo. 

Afan de Rivera. È il mulo del battaglione. 
Imbriani. No, non è il mulo del battaglione; 

è il cavallo del capitano medico. I l colon-
nello ha 600 lire d ' indennità di carica, poi 
c'è l ' indennità di residenza agli ufficiali su-
balterni, e poi c'è pel capitano medico l ' in-
dennità cavalli, e l ' indennità d'arma. 

Così ci sono qui in bilancio 250 mila lire. 
Se si rimandassero alle case loro questi sven-
tura t i veterani ed invalidi, senza tener su un 
corpo speciale, dando anche un supplemento 
di pensione a quegli infelici che si trovano 
muti lat i o valetudinari!, mi pare si farebbe 
opera più caritatevole e si alleggerirebbe il 
bilancio. Farmi proprio che questo capitolo 
potrebbe essere tolto. Non dico altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. L'onorevole 
Mei ha fat ta egli stesso l'osservazione che, a 
tut to rigore, nella discussione di questo ca-
pitolo non era il caso di parlare dei bene-
meriti e valorosi avanzi delle guerre del 

1848-49 e di Crimea, ai quali il Governo 
ha già dimostrata, più di una volta, la sua re-
verenza, ben lieto se gli sarà dato di adot-
tare a loro favore le proposte fat te dall'ono-
revole Imbriani e dall'onorevole Mei. 

Ritengo però che non sia possibile oggi 
dare in sede di bilancio una risposta defini-
t iva e sia più prudente aspettare una nuova 
legge; tanto più, o signori, che voi sapete 
che è già dinanzi alla Camera un disegno di 
legge di iniziativa parlamentare dell'onore-
vole Delvecchio, il quale tende appunto a 
venire in aiuto di questi benemerit i avanzi 
delle patrie battaglie. 

Ho notato con piacere che sopra questa 
questione tanto l'onorevole Mei, quanto l 'ono-
revole Imbriani vanno d'accordo. Ma non so 
se questo accordo potrebbe durare quando 
si trattasse di inscrivere una somma in bi-
lancio, come ha proposto nella seconda parte 
del suo discorso l'onorevole Mei; giacché 
l'onorevole Imbriani mi ha chiesto di cancel-
lare dal bilancio 'anche gli assegni per i 
nostri invalidi e veterani. 

Imbriani. Non ho chiesto questo; ma che 
si mandino alle case loro. 

Mocenni, ministro della guerra. Si t ra t ta di 
veterani dell'esercito, onorevole Imbriani, ed 
io debbo insistere che sieno mantenuti . 

Quanto poi ad alcune indennità, di cui 
l'onorevole Imbriani ha tenuto parola, io gli 
faccio osservare che si t ra t ta di indennità 
portate da leggi e che quindi bisogna pure 
portarle in bilancio. 

Non è poi esatto che si spendano per 
questo corpo 250,000 lire, perchè bisogna de-
trarre da codesta somma tut te le spese che, 
anche sciogliendo il corpo, dovrebbero in-
scriversi in altri capitoli. 

Ad ogni modo, ripeto, onorevole Imbriani, 
si t ra t ta di veterani ed invalidi che hanno 
dirit to alla pensione per leggi esistenti dello 
Stato, ed il ministro non potrebbe togliere 
nulla; non potrebbe farlo che il Parlamento 
con una legge speciale. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di parlare. 

Imbriani. Non ho mai detto di togliere la 
pensione a chi ne ha diritto, ho detto: sop-
primete un Corpo che non serve a niente; ho 
detto: togliete il Corpo così come è c o s t i t u i t o 
che costa immensamente, e ciò per dimostrare 
al paese che anche questa è una delle eco-
nomie che si possono fare. 



Atti Parlamentari — 8 8 2 1 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 8 9 4 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Pais, relatore. L' 011 orevole Imbriani su 
questo capitolo, nel quale si è introdotta 
una diminuzione di 34,000 lire, non potendo 
proporre una diminuzione della spesa, ne ha 
proposta addirittura la soppressione. 

Le ragioni da lui esposte possono essere 
quasi condivise da me, ma ritenga che non 
è in occasione della discussione del bilancio, 
che si può proporre la soppressione di un 
Corpo, che è istituito da una legge organica. 
Possiamo raccomandare al ministro che studi 
il modo di provvedere alle condizioni dei 
poveri veterani e invalidi, pur diminuendo, 
quanto è possibile, la spesa ; ma creda pure 
che non è qui il luogo di fare una soppres-
sione, che sarebbe, non dico avventata, ma per 
lo meno non molto ponderata; giacché non 
abbiamo elementi per poter giudicare se essa 
sarebbe più o meno utile. Propongo quindi 
che si voti lo stanziamento come è proposto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. Il relatore ha detto che ho pro-
posto la soppressione del Corpo, non potendo 
proporre che si diminuisca la spesa. Ma scu-
sate, signor relatore, ci avete costretti voi a 
non fare proposte di diminuzioni di spesa, 
per non stancare la Camera con votazioni inu-
tili. E per questo che noi seguiamo questo 
metodo, e non già perchè non avremmo po-
tuto proporre riduzioni di spesa. Infatti noi 
abbiamo dimostrato che la spesa si potrebbe 
ridurre; vi abbiamo detto : ma che volete 
farne di un Corpo dove avete 24 ufficiali 
e 60 soldati? Non ha ragione di essere; che 
razza di Corpo è questo dei veterani ed in-
validi ? E fatto solo per far spendere e sciu-
pare danari. Date la pensione a coloro che ne 
hanno diritto, e basti. 

Presidente. Non essendovi alcuna proposta, 
rimane approvato il capitolo 15. 

Capitolo 16. Corpo e servizio sanitario, 
lire 2,068,600. 

L'onorevole Rampoldiha facoltà di parlare. 
Rampoidi. Ho chiesto di parlare su questo 

capitolo, perchè, scorrendo VAnnuario militare, 
sono stato colpito da un fatto, che per un 
decennio appare costante, da un fatto che ha 
una certa gravità e sul quale richiamo l'at-
tenzione dell'onorevole ministro, perchè egli 
voglia prendere quei provvedimenti che cre-
derà del caso. 

I l fatto è questo: dall'anno 1884, in cui 
fu istituita la scuola d'applicazione di sa-
nità militare, a questa parte, nell'Annuario 
militare io trovo, che ogni anno sono dimis-
sionari, in media, 20 dei medici subalterni, 
sicché in 10 anni noi troviamo che circa 200 
medici subalterni si sono ritirati dal Corpo. 
E la statistica, basata sopra dati ufficiali e 
che è pubblicata da un autorevole giornale 
di cose militari, dice appunto, che mentre 
sono entrati 384 medici subalterni nel Corpo 
durante il decennio, 206 di essi ne sono 
spontaneamente usciti. 

Ora io mi domando: perchè queste dimis-
sioni ? perchè questi medici subalterni, no-
minati effettivi, si ritirano in tanto numero 
dando luogo a questo grave inconveniente, 
che, mentre sono inscritti in numero di 376 
nei ruoli, vi figurano in poco più di 220, 
con una diminuzione quindi di circa 150? 

Anche questa è statistica, che io credo 
esattissima, che è stata pubblicata, e che 
certo l'onorevole ministro conosce meglio di 
me. Io mi ripeto dunque la domanda: per 
quale causa sono queste dimissioni tanto 
frequenti? 

Mi attendo dall'onorevole ministro una 
risposta; ma frattanto a me pare di non an-
dare errato, se penso che due massimamente 
vogliono essere le cause del fatto in esame. 

La prima causa io la trovo in un ritardo 
iniziale della carriera dei medici militari ; la 
seconda in un ritardo nell'avanzamento ; e mi 
spiego. Un medico, che entri nel Corpo come 
subalterno, e che provenga anche dalla scuola 
di applicazione di sanità militare, non è 
medico di complemento, se non ha 26 anni 
circa di età (prendo la media) ; dopo un 
anno diviene effettivo, e non è nominato 
tenente se non dopo un nuovo anno, e talora 
anche dopo due, come è accaduto nel 1893. 

I medici, che erano stati designati di com-
plemento nel 1891, passarono tenenti nel 1893; 
ed un'altra statistica, che ho qui dinanzi, mi 
dice che fra questi tenenti medici di prima 
nomina il più giovane aveva 29 anni, ed il 
meno giovane 31 anno di età, e quindi questi 
giovani avevano acquistato il grado di te-
nente dopo circa quattro anni di laurea. 

Ora io non voglio far confronti, i quali 
sono quasi sempre odiosi ; non voglio cioè 
confrontare questa carriera iniziale del me-
dico militare, con quella degli ufficiali che 
escono dalle Accademie di Modena, di To-
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rino, eco. Considero solo questo fatto : in media 
i subalterni non sono tenenti clie a 29 o 30 
anni, mentre invece hanno già le spalline 
altri usciti da altre scuole di applicazione 
militari . Computiamo pure i cinque anni uni-
versitari calcolati per la pensione a prò dei me-
dici militari, e vedremo che la sproporzione, 
a cui io accenno, rimane sempre grave, onde 
ho ragione di credere, fino a prova in contra-
rio, che in questo fatto si debba trovare una 
delle cause più frequenti delle dimissioni dei 
medici subalterni. 

Un'altra causa, che, a mio avviso, giustifica 
queste frequenti dimissioni, vuoisi trovare nel 
r i tardo dell 'avanzamento. Ho qui sotto gli 
occhi un'al tra statistica fondata su dati uffi-
ciali, dai quali risulta che nelle proporzioni, 
fat to il debito confronto fra il numero degli 
ufficiali inferiori e quello dei capitani e mag-
giori nelle varie armi o corpi dell'esercito, 
v'è una grande differenza; tanto che si viene 
da un rapporto di 1: 3.20 ad un rapporto di 
1: 5.45 nel campo sanitario; e questo con-
fronto è ancora più grave, se si discende nei 
gradi inferiori. 

Questa dunque, secondo me, è l 'al tra causa 
delle continue dimissioni: da . una parte un 
ritardo iniziale della carriera dimostrato ; dal-
l 'altra un difficile avanzamento. Quindi che 
cosa ne viene ? Che molti dei subalterni, 
non solo, ma talora anche alcuno dei tenenti 
medici, preferiscono andarsene via, perchè a 
loro non sorride punto l 'idea di venire a 30, 
35 anni di età per dover far poi un altro 
esame per passare capitani a scelta, eppoi 
un altro esame ancora per passare maggiori 
medici. Data questa condizione di cose, ed os-
servato che mancano 150 e più medici su-
balterni, io mi preoccupo a ragione, parmi, 
della cura dei soldati. 

Però, non già io qui parlo per una ragione 
d' interesse particolare di una classe, non già 
per sostenere gl ' interessi speciali dei medici 
militari , che io ciò non farei mai, tanto più in 
sede di bilancio, ma unicamente per una ra-
gione di giustizia e di equità verso i medici 
militari , e, ripeto anche, di umanità verso i 
soldati. Vorrei sapere dall'onorevole ministro, 
come egli possa sperare che, in questo stato 
di cose, il servizio sanitario possa essere vi-
gile e perfetto, come è necessario che sia. 

È lecito a me credere invece che il ser-
vizio sanitario non sia quello che deve es-
sere. Quindi, prescindendo anche da un mio 

concetto, che i medici mili tari dovrebbero 
essere, dinanzi alle ragioni scientifiche ed' 
umanitarie, tu t t i uguali e colleghi e che non 
dovrebbe esistere nel loro ministero alcuna* 
diversità di grado, perchè sono tut t i egual-
mente medici, e che dovrebbero solo essere 
diversi per ciò che riguarda l 'anzianità, e 
quindi l 'aumento proporzionale del loro sti-
pendio, io stimo necessaria una riforma. Mi 
preoccupa il dubbio che i soldati non deb-
bano avere quelle cure alle quali hanno di-
ritto, tanto più quando il medico è loro im-
posto, della qual cosa ha fatto cenno anche 
la relazione, come era giusto che facesse. 

L'onorevole ministro mi dirà che questi me-
dici, per ispirito d ' indipendenza, forse anche 
di lucro, se ne vanno cercando condotte O' 
al t r i modi d ' impiego. Io non mi acquieto a 
questa ragione, perchè a me risulta invece, 
che oggimai le condotte mediche soffrono 
una pletora e che il servizio medico mili tare 
può presentare, ove siano osservate certe 
norme, l 'adito ad una buonissima carriera, 
specialmente ove siano tolte le sperequazioni 
anzidette, e quell 'altra, che esiste fra i me-
dici dell'esercito e quelli della marineria. 

Quindi io ho voluto fare all'onorevole mi-
nistro una raccomandazione, ed è questa: 
che egli voglia vedere quali siano le cause 
delle frequenti dimissioni dei medici ; ch'egli 
voglia completare i ruoli di servizio; perchè 
torno a dire ohe, quando si t rat ta della sa-
lute del soldato, la questione delle economie 
deve passare in seconda linea. 

Presidente. Onorevole Compans, ha facoltà 
di parlare. 

Compans. Le ragioni così bene esposte dal-
l'onorevole Rampoldi mi convincono sempre 
più della necessità di organizzare e di rior-
dinare il nostro servizio sanitario militare, in 
guisa da ottenere notevoli economie e conse-
guire in pari tempo il maggiore vantaggio 
del servizio. 

Ma premesse queste osservazioni, io non 
so come conciliarle colle cifre che sono in-
scritte nel capitolo 16. Ed infat t i da esso ri-
sulta che abbiamo per l'esercizio 1894-95 uno 
stanziamento di 2,068,600 lire, mentre lo-
stanziamento approvato per l'esercizio finan-
ziario 1893-94 era soltanto di 1,938,000, e 
quindi per l'esercizio prossimo vi ha una dif-
ferenza in più di lire 130,600. 

Una prima osservazione: come si concilia 
la diminuzione dei medici militari , accen-
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nata dall'onorevole Rampoldi, con l'aumento 1 

del capitolo? 
Pais, relatore. E spiegato. 
Compans. Fino ad un certo punto, onore-

vole Pais, poiché, come la via dell'inferno è 
lastricata di buone intenzioni, così la sua re-
lazione accenna al proposito di chiamate 
eventuali di uomini in congedo appartenenti 
alle compagnie di sanità; ma a questo fatto, 
che è del resto normale, rispondeva pure lo 
stanziamento precedente, con questa diffe-
renza, che Tanno scorso, la chiamata fu giusti-
ficata dalle esigenze delle grandi manovre, 
mentre quest'anno non, avranno luogo, secondo 
le dichiarazioni dell'onorevole ministro. 

I l vero è, che le economie si accennano, 
si trovano giustificate in ogni pagina della 
relazione, ma si vogliono a parole, non a 
fatti . Quando si t rat ta di votarle sorge primo 
il relatore a contrastarle. Infat t i nella rela-
zione leggiamo: 

« La vostra Giunta, come altrove ho ac-
cennato, desidera che siano introdotte delle 
diminuzioni nel Corpo sanitario militare, il 
quale, sebbene destinato a rendere utili ser-
vizi all'esercito, deve concorrere, in misura 
maggiore degli altri Corpi, nelle economie 
che vengono reclamate dall'interesse della 
parte viva dell'esercito. » 

Notate bene, economie che vengono recla-
mate dall'interesse, della parte viva dell'eser-
cito. jSion sono adunque reclamate da coloro 
che voi designate come demolitori. 

Si potrebbe credere pertanto che, dopo 
così esplicite dichiarazioni, la Giunta venisse 
logicamente a proporci una adeguata ridu-
zione. Tutt 'altro ! Conseguente • nelle contrad-
dizioni « la vostra Giunta (così sta scritto), 
propone di approvare questo provvedimento » 
ossia l 'aumento di 130,600 lire. 

Lasciando in disparte le molte considera-
zioni che si potrebbero opportunamente fare 
su questo capitolo,, mi limito, per affrettare 
la discussione, a due soltanto, cioè all' eco-
nomia che potremmo ricavare sulle direzioni 
di sanità, ed a quella che risulterebbe dalla 
riforma dei nostri ospedali militari. 

Anche su questo servizio riscontriamo uno 
spreco, un lusso non giustificato. 

Alcuni ospedali sono in condizioni igie-
niche poco favorevoli: quello di Torino, ad 
esempio, è ritenuto un vero centro di infe-
zioni. Spendiamo molto, anzi troppo, nella 
nioltiplicità, senza badare alla sostanzialità. 

Attualmente abbiamo: 

23 ospedali principali 
2 » in formazione 
1 » succursale 

Parecchie infermerie di presidio e df 
corpo. 

Due sono le proposte di riforme che ci 
stanno di fronte. 

0 abolizione completa di tut t i gli ospe-
dali militari, valendoci degli ospedali civili, 
con opportuni provvedimenti r con disposi-
zioni di non difficile attuazione, onde assi-
curare il servizio ospedaliero militare; ov-
vero, riduzione e riorganizzazione degli ospe-
dali militari, volendoli conservare autonomi. 

Col primo sistema l'economia sarebbe in-
gente, col secondo sempre notevole ed a breve 
scadenza. 

Sì l'uno che l'altro concetto hanno fautori 
convinti e competenti anche fra gli ufficiali 
superiori medici. 

Ma, per ottenere un intento più pratico e-
speditivo, lascio al tempo la risoluzione del 
concetto più radicale. 

Oggi mi limito a propugnare la riduzione -
degli ospedali esistenti. 

In molte località, abbiamo un ospedale • 
principale (la parola stessa vi dà la misura 
del concetto organizzatore) per un solo reg-
gimento di guarnigione ivi stanziato. 

Un ospedale principale costa, su per giù, 
pel solo personale, senza calcolare i locali ed 
il rimanente, che non è poco, da 30 a 35 mila 
lire. 

Or bene, è opinione dei veri competenti 
nella materia, che ad assicurare completa-
mente il servizio sanitario, basterebbe averne 
uno per ogni Corpo d'armata. 

Tutt 'al più vi sarebbe da estendere su di 
una scala razionale il servizio delle control-
lazioni, o diarie giornaliere, con gli ist i tuti 
ospedalieri civili, che abbondano nel nostro 
paese. 

Cosicché ne consegue che potremmo, senza 
danno del servizio, sopprimere undici ospedali 
principali, con una economia di circa 350,000 
lire, indipendentemente dall 'utile derivante 
dai locali vuoti, e dagli altri molteplici e 
notevoli risparmi che deriverebbero dalla abo-
lizione di questi inutili stabilimenti. 

Mocenni, ministro della guerra. Ci vuole una 
legge. 

Compans. Ma, onorevole ministro, il pro-
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getto di bilancio ohe stiamo discutendo, non 
è forse una legge? e ben pesante! 

Non servono forse le leggi dei bilanci per 
introdurre tutte le modificazioni che garbano 
ai ministri, anche quando riescono così poco 
giustificate, ma sì spesso ostiche e gravose 
ai contribuenti? 

L a mia meraviglia adunque era legittima, 
perchè ricordavo le proposte formali, che 
l'onorevole deputato Mocenni rivolgeva, an-
che a proposito delle direzioni di sanità, al-
l'onorevole ministro Pelloux. 

Mocenni; ministro della guerra. Quesiti. 
Compans. Allora, rileggerò le sue precise pa-

role. E l l a diceva, e giustamente : « Ri levante 
economia può aversi dalla soppressione delle 
12 direzioni di sanità. Sono 12 colonnelli 
medici e 12 tenenti medici con 12 scrivani, 
12 piantoni, e 24 attendenti, che in tempo 
di pace, nulla fanno! L ' I tal ia , coi suoi nu-
merosi medici, che aspirano a soccorrere i 
feriti , non può mancare in tempo di guerra | 
di ottimi sanitari atti a dirigere i grandi j 
spedali. » 

Una tale notevole economia s'impone, è 
doverosa. 

E proseguiva: 
« Per non arrestare le promozioni dei me-

dici, basterebbe decretare che 12 ospedali mi-
litari fossero retti da colonnelli, anziché da te-
nenti colonnelli medici. » 

Mocenni, ministro della guerra. Non è scritto 
da me questo che Lei legge. 

Compans. Ciò che ho letto è stato scritto 
dalla mano stessa dell'onorevole Mocenni; se 
ne fecero quattro copie per incarico suo dalla 
segreteria della Camera, ed una ne possiede 
l'onorevole relatore Pais. 

L'onorevole Mocenni, se ha perduto l'ori-
ginale, troverà facilmente la copia al Mini-
stero, poiché egli la consegnò, unitamente al 
questionario, al suo predecessore, onorevole 
Pelloux. Quindi si persuada che ciò che ho 
letto sono veramente le saggie proposte me-
ditate e scritte da Lei stesso. 

Dunque, ristabilita l'esattezza dei fatti, 
non credo sia esagerato il ritenere che, se 
alle 350,000 lire di economia, che si ricave-
rebbero dalla soppressione graduale degli un-
dici ospedali principali esuberanti per le esi-
genze del servizio, aggiungiamo il risparmio 
che deriverebbe dalla soppressione delle 12 
direzioni di sanità, che nulla fanno in tempo 
di pace, secondo l'onorevole Mocenni, e le 

altre riforme utili nell'organismo del Corpo 
sanitario militare, l'economia complessiva ri-
sultante sarà di circa un milione di lire. 

E siccome le idee, le proposte, le riforme 
reclamate dall'onorevole deputato, generale 
Mocenni, avvalorate dalla sua esperienza e 
competenza, debbono indubbiamente eserci-
tare sull'animo dell 'attuale ministro della 
guerra quella influenza risolutiva, che io in-
vano potrei pretendere, così, mi lasci spe-
ranza, che le riduzioni che non vennero in-
trodotte colle note di variazione, saranno più 
largamente comprese nella legge di assesta-
mento del bilancio. 

Se pensassi diversamente, crederei fare 
torto all'onorevole ministro; no, egli non può 
a così breve distanza di tempo, aver mutate 
radicalmente le sue opinioni; ciò che riteneva 
non solo possibile, ma doveroso come depu-
tato, tanto più deve attuarlo oggi, che è in 
grado di farlo, tanto più òggi di fronte alle 
necessità stesse della riorganizzazione dei 
servizi, di fronte alle imperiose esigenze 
della pubblica finanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Perdoni l'ono-
revole Rampoldi se prima che a lui rispondo 
all'onorevole Compans. 

L'onorevole Compans fa le alte meraviglie, 
come le fa da parecchi giorni sopra tutti i 
capitoli di questo bilancio, per l'aumento di 
lire 130,600 fatto su questo capitolo di un 
bilancio" che, lo ripeto, non fu preparato, ne 
presentato da me. 

Compans. Ma le note di variazione sì... 
Mocenni; ministro della guerra. Aspetti, stia 

tranquillo e le risponderò. Se si fosse data 
la cura, E l la che è tanto competente e tanto 
studioso, di assumere maggiori informazioni 
e di studiare a fondo i numerosi documenti 
che corredano il bilancio, avrebbe veduto che 
questo leggerissimo aumento è dovuto a mag-
gior forza bilanciata per le compagnie sani-
tarie, appunto per migliorare il servizio degli 
ospedali e quello di assistenza dei poveri am-
malati. 

Io credo che, ora che lo sa, nel suo cuore 
pietoso non troverà più parole per biasimarmi 
di questo fatto, che del resto, lo ripeto, non 
dipende da me. 

E g l i dice: perchè non avete presentata 
una nota di variazione per abolire le dire-
zioni di sanità? Ma l'onorevole Compans sa 
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meglio di me ohe le direzioni di sanità sono 
stabilite da una legge fondamentale, che non 
si può- variare che in due modi: o per mezzo 
del Parlamento o per mezzo dei pieni poteri. 

Del resto io sono perfet tamente d'accordo 
coll'onorevole Compans e non ho da riman-
giarmi nessuna delle proposte che ho fatte. 
L'onorevole Compans ha assistito almeno un 
paio di volte a discorsi da me fat t i e nella 
Commissione del bilancio e qui alla Camera, 
nei quali ho dichiarato che facevo mio il di-
segno di legge dell'onorevole Pelloux, salvo 
alcune piccole aggiunte che mi riservavo di 
apportarvi allo scopo di ottenere maggiori 
economie. Dunque ho ragione di maravigliarmi 
dei suoi dubbi e delle sue insistenze. 

In quanto alla riduzione degli ospedali 
mil i tar i ritengo che quand'anche considera-
zioni d'altr 'ordine non fossero per sconsi-
gliarle, converrebbe prima veder bene quali 
ne sarebbero le conseguenze anche sotto il 
punto di vista dell 'economia; la quale dubito 
possa esservi pel fatto certamente noto al-
l'onorevole Compans che le rette degli ospe-
dali civili sono, in grandissima parte, più care 
di ciò che giornalmente costa a noi un malato. 

Ed ora all'onorevole Rampoldi, il quale 
ha perfet tamente ragione quando deplora 
l 'avanzamento lento dei nostri bravi ufficiali 
medici ed enumera le cause che ritardano le 
loro nomine e le loro promozioni. 

L'onorevole Rampoldi mi domanda perchè 
tant i ufficiali medici si siano ri t i rat i . Io con-
vengo con Lei che una grandissima parte dei 286 
che si sono r i t i ra t i (di fronte ai 384 che sono 
rimasti) si siano r i t i rat i per le cause da lui 
accennate; ma El la vorrà consentire con me 
che forse alcuni di questi ufficiali si ri t irano 
non già per essere nominati medici condotti, 
ma per godere quella maggiore libertà che 
offre ad un giovane la vita pr ivata in con-
fronto della vita militare. 

In quanto alla sproporzione che sussiste 
f ra i diversi gradi, vedrò, in caso di rima-
neggiamento del Corpo sanitario, se sarà pos-
sibile diminuirla modificando la legge ora 
esistente; ma, mentre consento nel suo con-
cetto morale, che tu t t i i medici , quali figli 
ed amanti della scienza, siano uguali, non 
posso a meno di osservare che nel servizio 
mili tare la gerarchia è necessaria; perchè i 
medici si trovano a contatto di Corpi in cui 
essa esiste e perchè anche i medici debbono 
farsi obbedire dai graduati dell'esercito ed 

anche dagli ufficiali che rivestono un grado 
inferiore del loro. 

Nulla di meno, di queste sue osservazioni, 
onorevole Rampoldì, sapendo che partono da 
un uomo di cuore e di alta scienza, io farò 
tesoro, per vedere di migliorare le condizioni 
del Corpo sanitario. 

Io credo che Ella possa tenersi sodisfatto 
di queste parole. 

Compans. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Compans. Prendo atto della dichiarazione 

dell'onorevole ministro: cioè, che presenterà 
provvedimenti legislativi per sopprimere le 
dodici direzioni di sanità, che egli, oggi, ha 
nuovamente ammesso di ritenere inutil i . 

Mocenni, ministro della guerra. No; non le ri-
tengo completamente inuti l i ; sibbene che si 
possa fare su di esse una economia. 

Compans. Comunque, io prendo atto di que-
ste dichiarazioni del ministro per quanto con-
cerne le direzioni di sanità. 

.>* . . . . . 

In merito poi agli ospedali principali, io 
mi permetto di richiamare alla memoria del-
l'onorevole ministro le dichiarazioni che egli 
faceva, pochi giorni or sono, in seno alla 
Giunta generale del bilancio ; cioè, che rico-
nosceva giusta la mia proposta ed ammetteva 
che si dovessero sopprimere alcuni ospedali 
principali . Soltanto egli fece qualche riserva 
per due o tre di essi; per considerazioni to-
pografiche e di circoscrizione militare terri-
toriale. Ammise però il principio e riconobbe 
altresì che l'economia da me presunta era 
approssimativamente esatta. 
' Dunque prendo atto anche di questo. 

Mocenni; ministro della guerra. Prenda atto 
di quel che vuole. 

Compans. Ma, scusi, onorevole ministro, 
questo non è il modo di rispondere; io prendo 
atto di quanto Ella dichiara e non di ciò che 
io voglio, o di altro! Un deputato ha il di-
rit to ed il dovere di prendere atto delle di-
chiarazioni formali, ufficiali dei ministri. 

Spetta ad essi di non lasciarsene sfuggire 
di quelle, che poi ritengono compromettenti. 

Le dichiarazioni sue, onorevole ministro, 
sono giunte non solo al mio orecchio, ma 
vennero intese da tut ta la Camera, cosicché 
io son sicuro che verranno registrate nel re-
soconto ufficiale. 

Nella replica, Ella ha detto che l 'aumento 
dello stanziamento, venne determinato dalla 
necessità di migliorare il t ra t tamento per ima-
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la t i , meravigliandosi che il mio onore non 
si piegasse a tale sentimento umanitario. 

Onorevole ministro, non è questa la ra-
gione dell 'aumento: esso deriva, come si ac-
cenna nella relazione, da eventuale chiamata 
di personale sanitario in congedo. 

Non discuto l 'opportunità di questa mi-
sura, alla quale si provvide nell'esercizio pre-
cedente con uno stanziamento minore, poiché 
nel capitolo si trovano cespiti che offrono 
margine sufficiente allo scopo, ma desidero 
che non mi si addossino propositi che Don ho 
manifestati . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala. Desidero di richiamare l'at-
tenzione dell'onorevole ministro della guerra 
e dell'onorevole relatore, intorno ad alcuni fa t t i 
da me rilevati nei rapporti coi miei elettori, 
che non sono, io credo, il f rut to di semplici 
combinazioni, ma piuttosto si riferiscono ài 
•metodo, al sistema dei nostri regolamenti pel 
servizio militare sanitario nelle occasioni di 
r iforma o di rassegna di rimando, come ma-
lamente si dice, dei nostri soldati per causa 
di malattie contratte o non contratte in ser-
vizio. 

In cosiffatte riforme per malatt ie dipen-
denti da cause di servizio, io dubito che l'au-
torità militare si lasci ispirare talvolta da 
intendimenti, da considerazioni di indole più 
facilmente finanziaria, che sanitaria. 

Un povero soldato caduto malato, reso 
inabile al servizio militare, è sottoposto ad 
un esame medico, in seguito e conchiusione 
del quale riceve invito di dichiarare che s'in-
tende riformato e libero, a condizione che 
r inunzi ad ogni eventualità d' indennità, o di 
pensione che gli possa spettare, indennità o 
pensione annua che varia, da quello che so, 
per il soldato semplice da 300 a 500 lire. 

Io potrei citare casi addiri t tura lacrimosi. 
Sarà proprio pura combinazione? Ma più 

esempi ho constatati di questi soldati, ca-
duti in malattie acquistate per causa di ser-
vizio, tuttora sofferenti, ed incompetenti a 
giudicare dell ' indole e la cagione della ma-
latt ia medesima, che sono stati messi nella 
dolorosa necessità di firmare una dichiara-
zione cori pieno pregiudizio dei loro diritti , 
al fine di conseguire la riforma. 

Colui che soffre da mesi in un ospedale, 
e a cui sorride l 'idea di liberarsi dal duro servi-
zio per sempre, che nelle sofferenze vede vi-

cina la casa natia pronta a dargli le cure e 
le attenzioni affettuose della sua famiglia, 
firma qualunque cosa, fa tu t te le r inunzie che 
gli si chiede. 

Ora, date le conseguenze enormi che de-
rivano così da una firma messa sotto ad un 
verbale, io reputo necessario, indispensabile, 
di pensare ad un sistema che tuteli un poco 
meglio l 'avvenire e i dir i t t i eventuali di questi 
poveri r iformati . 

I l soldato, quando entra nell'esercito, trova 
un tutore del suo interesse individuale nel 
sindaco, chiamato ad interloquire nelle Com-
missioni di leva: cosicché quando il soldato 
lascia l'esercito per cagione di malattia, deve 
trovare chi lo tutel i in quelle dichiarazioni 
che risolvono la sua situazione. Gli si con-
senta almeno la presenza o l 'assentimento di 
un medico civile. In tal modo saranno evi-
tat i inconvenienti, i quali lasciano traccia di 
malcontento, o, qualche volta, danno una do-
lorosa od odiosa idea dell'esercito. 

Ho visto un povero caporale, che era un 
fior di giovanotto, ammalato di ar t r i te e ri-
dotto in uno stato incredibile, deplorevolis-
simo, da far pietà ai sassi; e la malatt ia fu 
contratta per un lungo servizio di guardia 
notturna in un forte ed in paese di umida 
malaria dopo una marcia faticosissima. 

Dopo due o tre mesi di malatt ia spasmo-
dica, egli fu dichiarato inabile al servizio 
militare, gli fu presentato un foglio, ed egli, 
non comprendendo la portata dell 'atto che 
compieva, sottoscrisse. 

Quel soldato, oggi, storpio, ridotto nella 
più squallida miseria, chiede la carità per le 
strade, trascinato in una carretta. 

Conosco un sott'ufficialej un egregio gio-
vane, mio amico, di Fabriano, il quale acqui-
stò una malatt ia d'occhi nella caserma di 
Bologna, malat t ia che lo condusse alla per-
dita della vista. Anche egli fece la dichia-
razione di rinunzia sotto l ' impeto del male, 
e per più anni non conseguì alcun sussidio. 

Fu solamente per la fortuna che se ne 
impietosisse quell ' illustre e celebre uomo che 
fu il professore Magni, di Bologna, e che ot-
tenne la pensione per quel disgraziato gio-
vane, in barba ai regolamenti. I l professore 
Magni di questo caso e di questo stesso argo-
mento, voleva fare oggetto di una interpel-
lanza in Senato. 

Rinunzio a citare altri fa t t i o particolari 
da me conosciuti. Ma, ripeto, in genere parmi 
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necessario che, chiamandosi nn soldato a sotto-
scrivere un atto di r inunzia a qualsiasi di-
ritto a pensione, debba almeno essere assistito 
da un medico, nel suo interesse, il quale giudi-
chi se la malatt ia dipenda o no da cause di 
servizio. Occorre, insomma, di stabilire qual-
che garanzia maggiore, che gli attuali rego-
lamenti non consentano. 

Capisco, d'altro lato, che non si debba 
esser troppo corrivi per non giungere all'esa-
gerazione, poiché è certo che non tutte, nè le 
principali delle malattie contratte nell'eser-
cito possono dipendere da cause di servizio. 
Ma non è questo timore una buona ragione 
della mancanza di qualsiasi garanzia. 

Io quindi spero che il ministro della guerra 
e l'onorevole relatore mi daranno qualche 
buono affidamento in sostegno della mia tesi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Pais, relatore. L'onorevole Stelluti-Scala si 
rivolge al ministro della guerra ed al rela-
tore, per una questione in cui veramente il 
relatore non c'entra : ma poiché mi ha inter-
pellato risponderò anch' io brevemente. 

Tutto ciò che si riferisce alla rafferma 
dei militari , è disciplinato da una legge, la 
quale specializza le malatt ie per le quali si 
può, o no, avere diritto ad una pensione. 

Certamente non nego che possano avve-
nire inconvenienti; ne possono avvenire in 
questo come in tu t t i gli altr i rami del ser-
vizio, perchè infall ibil i tà non ce n'è. Può av-
venire che un medico non caratterizzi bene 
la malatt ia : ma creda, onorevole Stelluti-
Scala, che contro alcune ingiustizie involon-
tarie che possono verificarsi e che abbiano 
lesi i dir i t t i dei soldati, vi sono gli appelli; 
e non sono stati rar i i casi in cui il Mini-
stero ha riparato a questi inconvenienti, 
quando li ha constatati. 

Stelluti-Scala. Con sussidi, con elemosine! 
Pais, relatore. Iu ogni modo, io mi unisco 

all 'onorevole Stelluti nel raccomandare al 
ministro che si sia molto guardinghi prima 
di far firmare ai soldati quella rinunzia che 
toglie loro ogni dirit to alla pensione, ma ri-
peto all'onorevole Stelluti che questi casi sono 
molto rari, per quanto almeno a me consta. 
Ho appartenuto all'esercito anch'io, e questi 
casi li ho veduti verificarsi molto raramente. 

Dopo aver risposto così sommariamente 
all'onorevole Stelluti-Scala, dirò poche pa-

mi 

role in risposta all'onorevole Compans, che 
mi duole di non vedere al suo posto. 

Egli, continuando nel suo prediletto si-
stema di proporre economie, ne propone una 
anche a questo capitolo. Egl i è certamente 
nel suo diritto, nè io penso di contrastar-
glielo: e non avrei preso a parlare, se egli, 
come al solito, non si fosse compiaciuto di 
fare un rimarco al relatore, perchè, secondo 
lui, propone a parole economie e con i fa t t i 
non ne vuole alcuna. Mi permetto di farle 
osservare, onorevole Compans, che il deside-
rio di economie, nella condizione in cui si 
trova il bilancio dello Stato, non è esclusivo 
in Lei o in una parte della Camera, ma è co-
mune a tut t i . 

La differenza tra me e Lei, onorevole Com-
pans, consiste in ciò: che io non credo serio 
proporre economie indicando le cifre, quando 
c'è l'ostacolo di .leggi organiche che non si 
possono nè si debbono modificare con legge 
di bilancio. L'onorevole Compans, invece, 
crede che la Camera possa con un trat to di 
penna ridurre di due o trecentomila lire, ed 
anche di un milione lo stanziamento di un 
capitolo. A me basta d'aver fatto conoscere 
alla Camera, che anche a proposito di questo 
capitolo, il relatore non ha mancato di rac-
comandare al ministro tu t te le maggiori pos-
sibili economie. 

A giustificazione poi dell 'aumento portato 
allo stanziamento di questo capitolo, debbo 
osservare all'onorevole Compans che egli non 
ha creduto di leggere nella relazione le ra-
gioni che completamente lo spiegano. Le 
legga, e vedrà che anche egli al mio posto 
non avrebbe potuto fare diversamente da 
quello che ho fatto io: cioè di approvare 
l 'aumento e di proporre alla Camera l 'appro-
vazione del capitolo con lo stanziamento pro-
posto. 

Presidente. L'onorevole Rampoldi ha fa-
coltà di parlare. 

Rampoldi. Prendo atto delle dichiarazioni 
del ministro. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di parlare. 

Imbriani. Ad avvalorare ciò che ha detto 
il collega Stelluti-Scala, indicherò un fatto, 
nel quale non si fece neppure la formalità 
della non rinunzia. Sì, signori: neppure que-
sta formalità fu seguita per un soldato, certo 
Pagnozzi, appartenente al primo fanteria. 

Negli ul t imi anni questo reggimento era 
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comandato da un colonnello molto giovane, 
il quale faceva fare ai soldati esercitazioni 
fuori misura. In una di queste esercitazioni, 
il soldato Pagnozzi, durante una lunga mar-
cia, si slogò un piede. Mandato all'ospedale 
di Napoli, vi fu tenuto per sei mesi; quindi 
fu inviato a casa, con la promessa che l 'anno 
dopo sarebbe stato mandato ad Ischia per 
curare la sua slogatura. 

Ma l'anno dopo lo fecero andare al di-
stretto di Avellino per passargli la rivista 
medica, poi lo spogliarono, nudo nudo... (Si 
ride) ...di quei pochi indumenti militari , che 
aveva portato seco, (perchè grazie all'aboli-
zione della massa individuale i soldati si 
mandano nudi) e addio ogni promessa 
di cura e di pensione. 

Questo povero contadino, reso storpio, ina-
bile al lavoro, è stato riformato, nè più ne 
meno. 

Si chiama giustizia questa ? 
Mocenni, ministro della guerra. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
fyiocenni, ministro della guerra. L'onorevole 

Stelluti-Scala ha toccato un argomento, che 
francamente anch'io riconosco pietoso. Ma 
l'onorevole Stelluti-Scala sa bene, quanto so 
io, che nelle rassegne di rimando si procede 
con molta cautela. 

Innanzitut to la proposta è fat ta dal medico 
del Corpo, al quale l ' individuo appartiene; 
e la proposta è accompagnata da una dichia-
razione particolareggiata e scritta. 

Questa proposta è mandata alle autorità 
superiori, le quali ordinano la rassegna. La 
rassegna sanitaria è fat ta da due medici di 
grado superiore, più vecchi e più esperti del 
precedente, alla presenza di un maggior ge-
nerale, e, quando manca il maggior generale, 
alla presenza di un colonnello. 

In moltissimi casi poi c'è ancora un al-
tro giudizio: quello del colonnello medico, 
direttore dell'ospedale del luogo. 

Dunque Ella vede, onorevole Stelluti, che 
quanto alle cause della malatt ia e all 'entità 
della malatt ia si procede con tutte le cautele. 

In quanto poi agli assegni che si possono 
avere o no per non aver conseguito questo 
diritto, abbiamo leggi e regolamenti che non 
sarebbe facile modificare. D'altra parte l'ono-
revole Stelluti intende che non bisogna es-
sere eccessivi, perchè si anderebbe incontro 
a grandissime spese. 

Noti però che, in questi ul t imi tempi, la 
legge in discorso è stata sempre applicata 
nel senso largo verso i mili tari che si tro-
vano nella disgraziata circostanza di essere ri-
mandaci, per qualsiasi motivo alle loro fa-
miglie. E d i o vedrò se sia il caso d ' introdurre 
nel sistema attuale qualche modificazione; mi 
preme però di dichiarare all'onorévole Stelluti 
non essere esatto che si faccia a forza firmare 
al soldato la dichiarazione conosciuta da noi 
col nome di dichiarazione modello Jff, perchè 
il soldato può negarsi a firmarla ; e in mol-
tissimi casi si rifiuta quando crede, contra-
riamente all 'opinione del generale rassegna-
tore, che la sua malatt ia sia dovuta a cause di 
servizio. In questo caso si sospendono gli ef-
fet t i della rassegna per adire un giudizio su-
periore e definitivo. 

Questo è lo stato delle cose. In quanto al 
fatto accennato dall ' onorevole Imbriani è per 
me nuovo e adesso non saprei cosa rispondergli. 
Sia certo però che assumerò le necessarie infor-
mazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Compans, 

Compans. Nella istituzione del Corpo di 
commissariato e nella distribuzione dei ser-
vizi ad esso affidati, si è seguito il concetto 
imperativo della megalomania più sfrenata. 
Una vertiginosa corrente amministrat iva al-
lagò il nostro ordinamento militare, nè siamo 
riusciti ancora a r iparare almeno in parte 
i gravi danni che ne conseguirono. 

Le vaste proporzioni che prese il Corpo 
del commissariato, fecero sorgere il dubbio che 
l'esercito fosse fatto per i commissari, non i 
commissarii per l'esercito. 

La stessa divisa, quasi identica a quella 
del Corpo di stato maggiore, suggerì il pen-
siero di . designare una parte dei componenti 
il Commissariato, quali commissari di stato 
maggiore, quella parte di essi cioè che costi-
tuivano la cosiddetta sezione divelta della Di-
rezione generale dei servizi amministrativi . 
Curiosa denominazione ! 

Le conseguenze di questa soverchia espan-
sione del Commissariato, si riscontrano nella 
moltiplicità dei suoi uffici. 

Infa t t i noi oggidì abbiamo : 
12 Direzioni di commissariato ; 
12 Sezioni di commissariato, 
5 Uffici locali di commissariato ; 
44 Panificii ; 
4 Magazzini viveri ; 
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1 Gallettificio ; 
1 Carneifìcio ; 
1 Stabil imento mil i tare ; 
1 Mulino, e forse qualche altro ufficio 

o stabil imento clie non ricordo. 
Comunque sia, non meno di 29 t ra dire-

zioni, sezioni ed uffici, ed in totale numero 
81 t ra uffici vari i e stabilimenti . 

Senza considerare, bene inteso, le sue pro-
paggini , come l'ufficio centrale di revisione, 
ed altri isti tuti , di cui ora non è il caso di 
occuparsi. 

Sovratutto in questi momenti, carità di 
patr ia dovrebbe consigliarci a recidere i rami 
inuti l i , sui quali si sviluppa una specie di 
crit togama amministrat iva, col pericolo di 
soffocare il nostro organismo clie non può sop-
portare tanto lusso di vegetazione artificiale. 
Quanti conoscono le esigenze amministrat ive, 
pur facendo ad esse una larga parte, credono 
che sopra le 29 direzioni, sezioni ed. uffici, 16 
bastino ad assicurare il servizio. 

E del par i credono i competenti, che i 44 
panifìci possano r idursi a 25, ossia uno per 
ogni divisione, più uno per le t ruppe stanziate 
in Sardegna. 

Sono adunque 19 quelli che possono ri-
sparmiarsi . 

Le semplificazioni accennate, importereb-
bero almeno un'economia di 270,000 lire. 

Io non intendo, a proposito di questo capi-
tolo, di sollevare la questione circa l 'ut i l i tà o 
no dell'ufficio centrale di revisione ; poiché ne ( 
ho già parlato nella discussione generale, e 
verrà forse anche negli al tr i capitoli l 'oppor-
tuni tà d ' agg iungere qualche altra osserva-
zione. 

Ma da quanto si è detto r imane consta-
tato che, sopprimendosi questo ufficio masto-
dontico, si avrebbe una r i levante economia. 
Siccome, però, il capitolo di cui discutiamo 
concerne non solamente il Corpo del commis-
sariato, ma anche i personali contabili pei 
servizii amministrat ivi , così mi torna acconcio 
di r innovare l 'antica e r ipetuta proposta, pre-
sentata ogni anno nella circostanza della di-
scussione di questo bilancio ed in altre oc-
casioni, circa la convenienza, sotto ogni aspetto, 
della abolizione del Corpo contabile, sostituen-
dovi nel disimpegno dei servizii ora affidati-
gli sia gli ufficiali dei r ipar t i a t t ivi come si 
usava in passato, sia ufficiali in posizione 
ausiliaria, se sarà mantenuta, od ufficiali in 

| pensione come si prat ica in altr i eserciti, f ra 
i qual i il germanico e l 'austro-ungarico. 

Una tale soppressione, associata ad un 
' nuovo indirizzo amministrat ivo inspirato dal 

concetto del decentramento e dalle semplifi-
cazioni tanto reclamate, produrrebbe una in-
gente economia in breve volgere di anni. 

A convalidare le mie proposte, permettetemi, 
onorevoli colleghi, che io mi valga dell ' in-
contestabile autorità dell'onorevole Mocenni, 
il quale, pochi mesi or sono, queste stesse idee 
manifestava al ministro Pelloux, r ichiamando 
intorno ad esse tu t ta la sua attenzione, per ve-
derle tradotte in saggie e feconde riforme. 

Ecco adunque le parole precise dell'ono-
revole Mocenni: 

« Persuaso che molta economia può rica-
varsi da un più semplice organamento dei 
vari uffici amministrat ivi , chiedo che ^'inter-
roghi il ministro per sapere quali idee egli 
abbia circa il nuovo ordinamento : 

a) dei dis t re t t i ; 
b) dell'ufficio di revisione ; 
c) delle contabil i tà dei Corpi; 
d) del Corpo di commissariato nel quale 

non si dovrebbe entrare dalla scuola di fan-
teria col grado di sottotenente,-ma da tu t te 
le armi al momento della nomina a capitano 
previa la necessaria guarent igia di idoneità; 

e) del Corpo contabile che vorrei abolito 
e sostituito dai vecchi ufficiali delle armi, ecc. » 

In quanto alla soppressione dell'ufficio di 
revisione le dichiarazioni dell'onorevole mi-

( nistro in seno alla Giunta generale del bi-
lancio, furono così esplicite, nel senso da noi 
indicato, che dopo averne preso atto nulla 
r imane a dirne. 

In conclusione, tut to ciò che io chiedo ora 
a proposito di questo capitolo, corrisponde 
precisamente a quanto proponeva e chiedeva 
l'onorevole Mocenni, con questa differenza so-
stanziale : che io oggi posso soltanto mani-
festare dei voti, segnalare proposte, mentre 
l'onorevole ministro si trova nella condizione 
for tunata di poter provvedere in parte solle-
citamente con un t ra t to di penna, circolari o 
decreti ministeriali ; e per talune r iforme che 
necessitano la sanzione legislativa con gli op-
portuni provvedimenti , sia presentando le 
leggi speciali, sia valendosi delle facoltà ec-
cezionali determinate dalla legge dei pieni 
poteri, se sarà ancora richiesta e concessa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 
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Imbriani. Io, veramente, poco avrei da ag-
giungere alle savie osservazioni del deputato 
Compans, e alle proposte del deputato Mo-
cenni, (Ilarità) confermate da lui, come ha 
detto il deputato Compans, in seno alla Giunta 
del bilancio. 

Debbo però fare osservare alla Camera* 
come solamente nelle direzioni terri torial i del 
Commissariato vi sia un personale di 294 uf-
ficiali, fra i quali 12 colonnelli commissari, 
10 tenenti colonnelli commissari, 22 maggiori 
commissari, 63 capitani commissari e 88 te-
nenti e sottotenenti commissari; oltre, bene 
inteso, sempre le indennità di carica ai di-
rettori di Commissariato in 600 lire per cia-
scuno ; le indennità di residenza agli ufficiali; 
altre indennità per spese per gli uffici del 
Corpo, nella piccola somma di 24,150 lire; 
l ' indenni tà annua di cavallo in 280 lire cia-
scuno a quaranta ufficiali e l ' impor to di 
29,200 razioni. Perchè queste razioni si tro-
vano ben distribuite in tut t i i rami dell'am-
ministrazione ; si è saputo persino ficcarle tra 
gì ' invalidi e i veterani. 

Io ricordo anche ciò che disse in propo-
sito il relatore in nome della Commissione : 

« La vostra Giunta ritiene che questo nu-
mero è senza dubbio superiore al necessario 
e quindi approva l'economia per vacanze nei 
quadri proposta per questo capitolo, augu-
randosi che le promesse riforme organiche 
possano permettere d' introdurvi altre e ben 
maggiori economie, le quali anziché nuocere 
gioveranno sensibilmente all 'ordinamento del-
l'esercito, per la necessaria semplificazione 
che ne deriverà agli attuali troppo compli-
cati congegni amministrativi, e ci riferiamo 
perciò a quanto abbiamo detto in proposito 
nella parte generale ». 

Senonchè questo sistema adesso di dire : 
provvederemo quando avremo i pieni poteri, 
non mi pare molto corretto. Perchè questi 
pieni poteri, o signori ministri, non li avete 
ancora nelle mani: possono venire e possono 
non venire. E poi non mi piacciono perchè 
lasciano tutto a vostro libito : a me non piac-
ciono le riforme lasciate a libito dei ministri . 
Son già una dedizione, una diminutio capitis 
che la Camera legislativa fa a sè stessa. La 
Camera legislativa ha il diritto d ' indicare le 
economie che si debbono e si vogliono fare, 
e quindi d'accordo col ministro, per ciò che 
sia il buon andamento dei servizi, si procede 
alla discussione. 

In quanto poi all'ufficio di revisione delle 
contabilità militari, il quale ha anche un 
personale di oltre 300 individui, oltre .300 
individui, si noti bene, f ra i quali sono 110 
tenenti e sottotenenti e 23 capitani, dirò che 
a me pare, non solamente superfluo ma dan-
noso al buon andamento dell 'amministrazione. 
E siccome l'opinione di tu t t i in proposito 
pare uguale 1, opinione della Camera, della 
Giunta e del ministro, mi sembra che si po-
teva venire addiri t tura ad una proposta con-
creta per eliminare un Corpo dannoso. 

Non so poi, e lo dico francamente, perchè 
questi Corpi (e qui conto anche sulla opinione 
espressa dal ministro per l'abolizione del Corpo 
contabile) abbiano a vestire con uniforme di 
corpo combattente e portare una sciabola in-
nocua al fianco. E, questa, una cosa assolu-
tamente ridicola in sè stessa. Io quindi, dopo 
avere espressa questa opinione, forte anche 
del parere del ministro e della Giunta, spero 
che si addiverrà presto alla eliminazione di 
questi Corpi inutili , anzi dannosi. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Pais, relatore. Sento il dovere di ringra-
ziare gli onorevoli Compans ed Imbriani, i 
quali entrambi hanno fatte loro le economie 
proposte dalla Giunta del bilancio nelle sue 
relazioni per l'esercizio 1893-94 e per quello 
del 1894-95. 

Gli onorevoli colleghi però hanno man-
cato di prendere atto che una parte di quelle 
economie sono comprese in una proposta le-
gislativa da tempo presentata alla Camera 
dall'onorevole Pelloux col suo disegno di 
legge « Modificazioni alla legge sull 'ordina-
mento dell'esercito. » E un primo passo che 
si tenta sulla via delle riforme del Commis-
sariato e del Corpo contabile ; e non dubito 
che l 'attuale ministro della guerra saprà al-
largarne le linee, inquantochè è indubitato 
che questi servizi sono esuberanti al bisogno. 
L'anno scorso, la vostra Giunta non mancò di 
mostrare che per ogni due ufficiali combat-
tenti ve ne era uno non combattente. Yi in-
dicò anzi le tabelle dimostrative. Io non credo 
che si possa giungere sin dove vuole tutto 
d'un trat to arrivare l'onorevole Compans, cioè 
all ' immediata ed assoluta abolizione del Corpo 
contabile. 

Compans. Ma io non la voglio immediata ! 
Pais, relatore. Io credo che potremo arri-

varci gradatamente, diminuendo il numero 
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degli ufficiali contabili e sostituendoli con 
ufficiali attualmente in posizione di servizio 
ausiliario. 

Ad ogni modo, noto con vero piacere che 
tanto io quanto l'onorevole Compans siamo 
rei dello stesso peccato, poiché a parole en-
trambi abbiamo proposto economie, ma non 
abbiamo saputo concretarle in cifra. 

Compans. Ma io le ho concretate ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Galletti. 
Galletti. Giacche si parla del Commissa-

riato, ed il relatore ha detto che si farà una 
riforma in modo da diminuirne il personale, 
io credo che il modo migliore per arrivare 
a questo scopo, sia quello accennato dal nostro 
illustre collega l'onorevole Afan de Rivera, 
nella discussione generale ; cioè che bisogna 
cambiare il sistema di contabilità, e modifi-
care le legge sulla contabilità generale dello 
Stato in modo che l 'amministrazione dei 
Corpi, e dî  tutto quanto si riferisce all'eser-
cito si possa fare con la minore spesa pos-
sibile. Intorno a questo io desidererei di 
essere informato dall' onorevole ministro, 
circa i suoi intendimenti, e se crede che il 
sistema attuale di contabilità debba essere 
mantenuto, oppure se abbia iniziato o intenda 
iniziare altri studi per potere semplificare le 
cose e spendere meno. 

Detto questo, non ho altro da aggiungere. 
Solamente faccio una raccomandazione che 
veramente non dovrebbe farsi a proposito di 
questo capitolo: ma siccome si è detto che 
si possono fare economie, e tut t i son d'ac-
cordo che debbono essere fatte soprattutto fra 
i non combattenti per potere aumentare il 
numero dei combattenti, io vorrei fare una 
preghiera all'onorevole ministro : che, cioè, ci 
ricordiamo anche di coloro che hanno com-
battuto: e che, se si potranno fare, come non 
v' è dubbio, queste economie sui non combat-
tenti, si metta qualche cosa da parte, onde 
impinguare quel piccolo fondo che è nel bi-
lancio del Tesoro per i sussidi ai veterani 
del 1848-49. 

Così faremo due cose ottime: una, di so-
stituire ai non combattenti i combattenti; 
l 'altra, di dar da vivere a quelli che hanno 
combattuto, infondendo ancor più coraggio 
di combattere, se ne sarà il caso, per la pa-
tria e per la nostra libertà ed indipendenza, 
in quelli che saranno chiamati a questo alto 
dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Poche pa-
role per accelerare questa discussione e per 
dare risposte precise a quelli che hanno di-
scorso intorno a questo capitolo. 

Ed anzitutto, all'onorevole Compans torno 
a ripetere le stesse cose che ho detto pel ca-
pitolo precedente : nulla ho da modificare 
circa l'opinione che ho potuto aver manife-
stato come deputato o come membro della 
Commissione del bilancio; nulla ho da mo-
dificare alle dichiarazioni che ho fatto ulti-
mamente, come ministro, alla Commissione 
del bilancio; nulla ho da modificare alle di-
chiarazioni, tutte e tre le volte concordi, che 
ho fatto nella discussione generale. 

Soltanto potrei forse accennare a qualche 
aggettivo che, nelle dichiarazioni lette dal-
l'onorevole Compans, son sicuro di non aver 
portato a quel significato, a quel grado che 
egli gli dà. Ad ogni modo, dichiaro all'ono-
revole Compans, ancora una volta, che accetto 
il disegno di legge dell'onorevole Pelloux per 
il riordinamento dell'esercito. Dunque, spero 
che l'onorevole Compans potrà essere sodi-
sfatto, per lo meno, nei limiti del disegno 
di legge dell'onorevole Pelloux. 

(L'onorevole Compans si alza per parlare). 
Mi lasci terminare. Spero una volta di 

sodisfarla. Non so se ci arriverò ! 
Io ho detto, è vero e lo confermo, che, per 

quanto potrò, intendo, per certi servizi seden-
tari, di adoperare gli ufficiali della posizione 
ausiliaria, con vantaggio loro e del bilancio 
della guerra. 

E l'onorevole Compans sa perfettamente il 
motivo: perchè, cioè, in luogo dell ' intero sti-
pendio la spesa consisterebbe solo nella dif-
ferenza tra lo stipendio di effettività e la 
pensione di cui godono e si risparmierebbe 
la indennità di posizione ausiliaria. Io non 
so se potrò contentare interamente l'ono-
revole Compans, al momento in cui sarà pre-
sentato il bilancio di assestamento: perchè, al 
solito, debbo ripetere che tutto l 'ordinamento 
militare e conseguentemente anche la parte 
relativa al commissariato militare, è fissato 
per legge e quindi non vi si possono intro-
durre variazioni in sede di bilancio. 

Le risposte che ho date all'onorevole Com-
pans servono anche per quanto ha detto l'ono-
revole Imbriani. 

In quanto all'accenno che egli ha fatto al 
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vestiario ed all 'armamento di codesti ufficiali, 
gli osservo che ciò dipende da una legge del 
1873, e non vorrei io certamente togliere il 
giusto prestigio che meritano questi egregi 
mili tari . 

Imbriani. Non sono militari. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Compans. 
Compans. Siccome ho sempre premesso che 

le riforme da me proposte dovevano otte-
nersi gradatamente, perchè non sarebbe cosa 
ragionevole il pretenderne una immediata 
applicazione od attuazione, salvo però le 
riduzioni e gli sfrondamenti che dipendono 
da semplici circolari o decreti ministeriali , 
(e sotto questo aspetto si può anche ottenere 
una notevole economia a pronta cassa, come 
si dice) così dichiaro di essere sodisfatto delle 
assicurazioni più concilianti datemi testé dal-
l'onorevole ministro, e non ho altro da ag-
giungere intorno a questo capitolo, convinto 
che egli s ' ispirerà, come io m'ispiro, alle im-
pellenti necessità deh momento presente. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
s ' intende approvato il capitolo 17. 

Capitolo 18. Scuole mil i tar i pel recluta-
mento degli ufficiali, l ire 2,372,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mestica 
per svolgere il suo ordine del giorno, che è 
così concepito : 

« La Camera invita il ministro della 
guerra a provvedere: 

che gli at tuali collegi mil i tari siano 
gradatamente soppressi, e i r ispett ivi posti 
gratui t i e semigratuiti, di mano in mano che 
si renderanno vacanti, vadano a beneficio 
degli alunni che imprendono il corso degli 
studi superiori nelle scuole mil i tari ; 

che nelle scuole mil i tari s' imparta la 
istruzione superiore e speciale, esclusane af-
fatto la secondaria ; 

che al concorso per i posti gratui t i e 
semigratuit i nelle scuole mili tari possano 
presentarsi, dopo la soppressione dei collegi 
militari , solamente i giovani forniti della li-
cenza di Liceo e di Ist i tuto tecnico. » 

Mestica. Onorevoli colleghi, s ulle Scuole 
mili tari parlarono nella discussione generale 
parecchi oratori e il ministro della guerra, 
ma non fu fat ta alcuna proposta; perciò l'or-
dine del giorno, da me presentato fin da 
prima, conserva, mi pare, la sua opportunità. 
Lo rileggo : 

« La Camera invita il ministro della guerra 
a provvedere: 

che gli at tuali collegi mili tari siano gra-
datamente soppressi e i r ispet t ivi posti gra-
tu i t i e semigratuiti , di mano in mano che 
si renderanno vacanti, vadano a benefìcio degli 
alunni che imprendono il corso degli studi 
superiori nelle scuole mil i tar i ; 

che nelle scuole mili tari s' imparta la 
istruzione superiore e speciale, esclusane af-
fatto la secondaria; 

che al concorso per i posti gratui t i 
e semigratuiti nelle scuole mili tari possano 
presentarsi, dopo la soppressione dei collegi 
militari, solamente i giovani forniti della 
licenza di Liceo e di Ist i tuto tecnico. » 

Elevazione della coltura nelle Scuole mi-
li tari superiori, soppressione graduale dei Col-
legi militari, equa distribuzione dei posti gra-
tui t i e semigratuiti : ecco dunque gli oggetti 
principali del mio ordine del giorno. Del 
primo punto mi sbrigo subito in poche pa-
role. 

Per gl ' Is t i tu t i mil i tari superiori, l'Acca-
demia mili tare di Torino, la Scuola militare 
di Modena e la Scuola dei sott'ufficiali di Ca-
serta, è stata messa innanzi una grande idea: 
raccoglierli tu t t i in una sola Università o 
Ateneo militare. A questa innovazione, pre-
sentata già nell 'anno scorso dal deputato Ma-
razzi, e in quest 'anno ripetuta da lui e ac-
cennata anche dal deputato Grandi;, io teori-
camente aderisco; ma, convinto che non 
potrebbe effettuarsi per ora, mi starei con-
tento di proporre riforme molto più modeste, 
che non sono per altro senza importanza : eli-
minazione dalle Scuole mil i tari suddette, di 
tu t t i gli insegnamenti d'istruzione secondaria, 
che ora, intrecciati in esse con gl 'insegna-
menti superiori e speciali, ne abbassano ine-
vitabilmente il livello ; obbligo del diploma 
di licenza liceale o d 'Ist i tuto tecnico per 
l 'ammissione. Ma il vero è che neppure que-
ste riforme potranno avere esecuzione piena 
e sincera, fino a che agi' Is t i tut i mi l i tar i su-
periori verranno dai Collegi mil i tari alunni 
con istruzione imperfetta. Ed eccoci ai Col-
legi mili tari . 

L' anno scorso nella discussione fat ta in 
questo capitolo stesso sui Collegi mili tari e 
sui Convitti nazionali militarizzati, anche per 
fine di conciliazione, che in quel momento mi 
parve opportuna, io proponeva che nei Con-
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vitt i nazionali militarizzati si togliesse al 
comandante militare la direzione degl'isti-
tuti scolastici, e che nei Collegi militari si 
abolissero le scuole interne, e i giovani fos-
sero mandati ai pubblici istituti d'istruzione. 
La Camera deliberò di sottrarre pienamente 
alla direzione militare i cinque Collegi na-
zionali militarizzati. La questione dei Collegi 
militari rimase intat ta; ma apparve abba-
stanza chiaro che della soppressione delle 
scuole interne i fautori dei Collegi militari 
non volevano saperne, e forse non vogliono 
saperne neppure oggi. Io però intanto mi 
sono convinto appieno della convenienza di 
sopprimerli interamente. 

Se all'educazione e all' istruzione dei fan-
ciulli e degli adolescenti meglio si provveda 
nei convitti e nei collegi, che nelle famiglie 
e all 'aria aperta e libera della società civile, 
(lo dicevo anche P anno scorso) io non 1' ho 
creduto mai. Che a parecchie famiglie sia ne-
cessario, per condizioni affatto speciali e per 
ineluttabili evenienze, mettere i figli in col-
legio, purtroppo è vero. Ma a questi bisogni 
reali, come ad altri fittizi che non dovreb-
bero esserci, bastano e avanzano i Convitti 
nazionali, che il Groverno mantiene e dirige. 
Nei Convitti nazionali i fanciulli hanno al-
meno libera la scelta del corso degli studi, 
potendo seguire, secondo 1' inclinazione, il 
classico o il tecnico e in questo qualunque 
delle sezioni in cui l ' Istituto è diviso; e 
hanno quindi aperta la via a svariate profes-
sioni. Nei Collegi militari, invece, sono co-
stretti a seguire un corso unico di studi (quale 
sialo vedremo) e una sola carriera, quella delle 
armi. Vi pare civile, vi pare umano preten-
dere ciò da fanciulli che non hanno ancora 
potuto spiegare alcuna vocazione seri;1» e co-
scienziosa? 

Ma istituti speciali d'istruzione e di edu-
cazione militare per preparare i giovani alle 
Scuole militari superiori, insomma i Collegi 
militari, sono proprio necessari? I l nodo della 
questione è qui. 

Quanto all'educazione militare speciale, a 
me pare che l'opinione affermativa sia fon-
data piuttosto su vecchie usanze, e quasi 
direi su pregiudizi, che sulla real tà: ad essa 
non rispondono più le attuali condizioni 
sociali private e pubbliche, nè gli attuali or-
dinamenti militari. L'esercito oggidì (chi non 
lo sa?) è un'istituzione essenzialmente popo-
lare: non è un'espressione vana e pomposa, 

ma una semplice verità, che- ogni cittadino è 
soldato e che ogni soldato rimane sempre cit-
tadino. L'onorevole presidente del Consiglio, 
pochi giorni addietro, in quest'Aula promise, 
e il paese attende, riforme e provvedimenti 
per rendere universale e più efficace l 'istru-
zione ginnastica e militare di tut ta la gio-
ventù italiana fin dall'adolescenza. Intanto 
però qualche cosa si viene facendo : le società 
di tiro a segno, sempre più numerose, in 
molti luoghi lavorano attivamente e non 
senza frutto; nelle Scuole pubbliche e nei Con-
vitt i nazionali l 'istruzione ginnastica e mi-
litare non manca; il tiro a segno vi è reso 
già obbligatorio. Nelle Scuole e nei Convitti 
l'onorevole ministro dell'istruzione potrebbe 
fin da ora invigorirla anche più: dall'onore-
vole Baccelli, pertinace propugnatore della 
Scuola popolare militare e civile, io ferma-
mente lo spero. Questa istruzione militare 
preparatoria può bastar 'fin da ora anche per 
gli studenti che aspirano alla carriera delle 
armi negl 'Ist i tuti militari superiori. E che 
sia vero non lo affermo io : lo affermano nella 
pratica amministrativa le autorità competenti, 
anzi le sole competenti davvero: il Ministero 
della guerra e il Ministero della marina. 

Alle Scuole militari superiori il Ministero 
della guerra da un pezzo ammette, non solo 
gli alunni dei Collegi militari, ma i giovani 
provenienti da altri collegi e convitti, dalle 
scuole pubbliche, dalle famiglie, insomma, 
donde che sia, purché abbiano certe condi-
zioni d' istruzione, da comprovarsi mediante 
la licenza liceale o d ' Is t i tu to tecnico oppure 
mediante un esame speciale. I l ministro della 
marina, l'onorevole Morin, ha fatto un passo 
anche più risoluto. Egli nella savia riforma, 
recentemente deliberata, dell'Accademia na-
vale, sopprimendo il primo biennio che era 
di coltura principalmente secondaria, e chia-
mando in questa Accademia i giovani pro-
venienti tut t i da fuori, sotto condizioni su per 
giù conformi a quelle che ho qui sopra accen-
nate per le Scuole militari superiori, ha ab-
battuto il vecchio fantasma della supposta 
necessità di un'istruzione militare prepara-
toria per gli allievi ufficiali dell 'armata e con-
seguentemente per quelli dell'esercito ancora. 
Che poi ad imprimere negli allievi ufficiali, 
dopo le scuole secondarie comuni, un'educa-
zione militare coscienziosa e virile, bastino 
le Scuole militari superiori coi loro corsi bien-
nali e triennali, l'esperienza ìnconfutabil-
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mente lo insegna. I g iovani ufficiali usci t i 
dalle Scuole mi l i t a r i superiori , senza clie 
p r ima siano stat i nei Collegi mi l i t a r i , sono 
forse ufficiali men buoni e meno va len t i? 
mancano forse del vero e giusto carat tere 
mi l i t a re? Nessuno lo lia detto mai. Non oc-
corre dunque per gl i al l ievi ufficiali quella 
speciale educazione prepara tor ia che si dà nei 
Collegi mi l i ta r i ai fanc iu l l i e agl i adolescenti: 
e questa anzi, così precoce com'è e fors'anclie 
esagerata , per buone ragioni pedagogiche non 
è neppur da approvars i . 

Quanto a l l ' i s t ruzione secondaria le t terar ia 
e scientifica dei Collegi mi l i tar i , ormai è noto 
che essa è inferiore, e di molto, a l l ' i s t ruz ione 
d e g l ' I s t i t u t i tecnici e dei Licei : e questa in-
fer ior i tà si fa sentire anche dopo, nel le Scuole 
mi l i ta r i superiori , dove i g iovani usci t i da-
gl ' I s t i t u t i tecnici e dai Licei ordinar ia-
mente pr imeggiano . I l corso qu inquenna le dei 
Collegi mi l i t a r i nel 1887 fu paregg ia to al 
corso de l l ' I s t i tu to tecnico fino a tu t t a la terza 
classe, su parere favorevole del Consiglio su-
periore della pubbl ica is truzione. Credete voi 
che quel parere fosse t roppo severo? Tut t ' a l -
t ro ; e già il Consiglio superiore v i s ' indusse 
a stento, e i f a t t i poi hanno dimostrato che 
non ebbe tor to di s tare esi tante. Gli "alunni 
usci t i dai Collegi mi l i tar i , se, abbandonando 
la carr iera delle armi, si mettono, come non 
di rado avviene ed è loro dir i t to, nel la quar ta 
classe di un I s t i tu to tecnico, per lo p iù vi si 
t rovano a disagio, e a lcuni sono g iun t i per-
fino a chiedere di essere re t rocedut i al la terza 
classe. 

L'onorevole collega Afan de Rivera , che 
in difesa dei Collegi mil i tar i , insieme con a l t r i 
deputat i , ha opposto al mio un suo ordine del 
giorno, riconoscendo anch 'egl i l ' insufficienza 
del l ' is t ruzione che in quell i è data, per te-
ner l i su propone che in ciascuno sia creata 
una sezione fisico-matematica d ' I s t i tu to tecnico. 
Lascio che resterebbero sempre a lcuni incon-
venient i , sopra t tu t to quello della unic i tà di 
un corso speciale obbl igator io per t u t t i con 
l 'esclusione degl i s tudi classici; ma sarebbe 
faci le davvero l 'a t tuazione della propos ta? 
I l fa t to che per una t ren t ina d 7 ann i non 
si è saputo mai cost i tuire nei Collegi mil i-
t a r i una buona scuola secondaria, non è elo-
quente? non è, per un nuovo tenta t ivo, scorag-
g ian te assai? E sarebbe saggezza, sarebbe 
uman i t à fare su questa nostra gioventù, re-
legata nei Collegi, anche nuovi esper iment i 

come in corpore vili? Io ammiro il Ministero 
della guerra nel la sapiente direzione delle 
sue Scuole mi l i t a r i super ior i ; in questo uffi-
cio esso è aJ suo posto: ma per l 'ordinamento 
e la direzione di scuole secondarie, a giudi-
care dai fa t t i , non è al suo posto egualmente ; 
per ragioni diverse, alcune delle qua l i indi-
pendent i anche da esso. E poi, dato, per mero 
supposto, che il t en ta t ivo riuscisse, a che prò ? 
Abbiamo Licei e I s t i t u t i tecnici in abbondanza, 
bene ordinat i , e molt i anche fiorenti: creare 
scuole secondarie speciali sarebbe una spesa 
inut i le ; lo Stato non ha denari da ge t t a r via. 
Io già non credo che Collegi mil i tar i , comun-
que costi tui t i , si possano mantenere senza un 
aggravio pel bi lancio dello Sta to; ma se si 
volesse evi tare quest 'aggravio, secondo l ' in-
tendimento di alcuni accennato dall 'onore-
vole collega Pa is nel la sua dotta relazione, 
coll 'elevar di molto la re t ta e col soppri-
mere i posti g ra tu i t i e semigra tu i t i , a ta le 
innovazione io mi opporrei p iù v ivamente 
che mai, perchè essa condurrebbe alla r isur-
rezione di pr iv i legi , fo r tuna tamen te e giusta-
mente sepolti. (Approvazioni — Interruzioni). 
Sarebbero Collegi mi l i ta r i , f a t t i un icamente 
per g iovani appa r t enen t i a r icche famigl ie 
e per in t rodur re qu indi una classe p r iv i l eg ia ta 
di ufficiali nel l 'eserci to nazionale. Questo poi, 
no davvero! (Approvazioni — Interruzioni). 
Ma non dico che si debbano escludere i 
r icchi ; dico invece che colla r e t t a elevata e 
colla soppressione dei post i g ra tu i t i e semi-
g ra tu i t i si viene ef fe t t ivamente ad escludere i 
g iovani meno ag ia t i e poveri . 

Presidente. Continui, continui . 
Mestica. Mi interrompono, r ispondo. 
Presidente. Non badi alle in ter ruzioni . 
Mestica. L 'onorevole collega e, non ostante 

questa divergenza, sempre amico Afan de 
Rivera , inoltre, nel suo ordine del giorno 
met te innanzi la necessità del man ten imento 
dei Collegi mi l i ta r i , affinchè non abbia a 
mancare, nel l ' a r rolamento annuale , il nu-
mero degli ufficiali, occorrenti all 'esercito. 
Ma c' è davvero questo pericolo ? Vediamo. 
Per a l t r i c inque anni avremo gl i a lunni dei 
Collegi mil i tar i , che successivamente devono 
compiere i l loro corso, e di mano in mano 
entreranno, la massima par te , nel le Scuole mi-
l i t a r i superiori : dunque per cinque anni le 
cose r imar ranno come sono presentemente . 
Abbiamo sempre la Scuola dei gott'ufficiali 
di Caserta, che è anch'essa un buon semen-
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zaio di ufficiali, e in cui si possono accrescere 
le annuali ammissioni, credo, conveniente-
mente, perche ogni anno viene aumentando il 
numero dei sott'ufficiali forniti di licenza li-
ceale e d'Istituto tecnico, e perchè quella 
Scuola, secondo che recentemente ho inteso, 
va in progressivo miglioramento. Cresce ogni 
anno negl 'Isti tuti tecnici e nei Licei, privati 
e pubblici, il numero degli studenti, e più 
crescerà in avvenire, dovendosi riversare nelle 
scuole secondarie anche i giovanetti che an-
davano o, meglio, erano mandati nei Collegi 
militari. Così, sempre più moltiplicandosi i 
licenziati degli Ist i tuti tecnici e dei Licei, si 
moltiplicheranno annualmente , per conse-
guenza, i candidati alle Scuole militari supe-
riori. E l 'attratt iva dei tanti posti gratuiti e 
semigratuiti, quanti ne può dare quel mezzo 
milione di lire, stanziato per tale oggetto nel 
bilancio, non può non avere gran forza su 
i giovani per chiamarli alle Scuole suddette, 
distogliendoli dalle Università, dove, così, 
verrebbe a diminuirsi il numero degli spo-
stati con laurea. {Bene !) 

La soppressione dunque dei cinque Col-
legi militari è pienamente giustificata. Essa 
però, secondo la mia proposta, deve farsi 
gradatamente, per modo che gii alunni che 
ora vi sono iscritti abbiano a compiere il loro 
corso. La soppressione completa non potrebbe 
quindi seguire che fra cinque anni, cioè nel-
l'estate del 1898; ma, vietata, d'ora innanzi, 
ogni altra ammissione e diminuendo ogni 
anno più il numero delle classi e degli stu-
denti, di mano in mano dovrà ridursi anche 
il numero dei Collegi, e negli ultimi due 
anni potrà bastare per tutt i gli alunni delle 
due classi superiori un Collegio solo. 

I Collegi militari, tutto calcolato, costano 
effettivamente allo Stato, secondo la cifra che 
ha segnata nella sua relazione l 'onorevole 
Pais, 600,000 lire. Sono però comprese in que-
sta somma anche 130,000 lire circa dei posti 
gratuit i e semigratuiti a carico dello Stato; 
e poiché, secondo la mia proposta questi po-
sti si devono conservare a benefìcio dei gio-
vani aspiranti alle Scuole militari superiori, 
con la soppressione dei Collegi militari si 
otterrà a vantaggio dell'erario dello Stato 
un'economia di circa 470,000 lire, che comin-
cerebbe col prossimo esercizio finanziario, ve-
nendo a mancare con l'anno scolastico 1894-
1895 nei Collegi militari tutte e cinque le prime 
classi. Ben lieve d'altra parte sarà la spesa m 

per provvedere, secondo legge ed equità, ai 
professori non militari che insegnano in quei 
Collegi ; ben lieve, dico, perchè la maggior 
parte di essi ha nomina provvisoria con in-
carico annuale: chiara prova anche questa 
del buon proposito, che nel Ministero della 
guerra da molto tempo si va maturando, di 
sopprimere i Collegi militari; buon propo-
sito, che io spero sarà mantenuto dall'onore-
vole ministro Mocenni. 

Infine, onorevoli colleghi, poche parole sui 
posti gratuit i e semigratuiti, che passano 
quasi inosservati, ma che meritano pure con-
siderazione, sia perchè costano, come ho detto, 
ben 500,000 lire allo Stato, sia perchè contri-
buiscono al miglioramento degli allievi uffi-
ciali; e più vi contribuiranno, ove siano ac-
cettate le mie proposte. 

I l Governo ne conferisce una parte agli 
orfani dei cittadini straordinariamente bene-
meriti della patria, agli orfani dei militari 
e dei funzionari dello Stato resi inabili o 
morti per la patria o per qualsiasi altro ser-
vizio pubblico. Sin qui può andar bene ; e 
andrebbe assai meglio, se il Governo per 
tali sventure adoperasse un provvedimento 
più liberale e più degno, senza costringere 
implicitamente, come ora fa, gli orfani, se 
bisognosi, alla carriera delle armi per forza, 
offrendo loro un posto gratuito nei Collegi 
militari; altrimenti, nulla. Ma che diritto 
possono avere per i loro figli a quei posti 
gl ' impiegati militari e civili col solo titolo 
d'avere servito otto o più anni lo Stato? 
Non vi avrebbero, se mai, diritto almeno 
eguale gli operai e gli artieri, che col lavoro 
(e anche peggio retribuito) contribuiscono, 
non meno degli impiegati militari e civili, 
al pubblico bene? Insomma è, e deve rima-
nere diritto comune a tut t i i cittadini egual-
mente. Questi privilegi sono odiose ingiu-
stizie sociali: bisogna sopprimerli. I posti gra< 
tuit i e semigratuiti siano messi sempre a con-
corso, e conferiti solo al merito personale 
degli allievi, con preferenza, nella parità delie 
altre condizioni, ai più disagiati. 

Presidente. Onorevole Mestica, tenga conto 
delle condizioni della Camera ! 

Una voce. La Camera lo ascolta ! 
Mestica. Dico, seguitando, che questa giusti-

zia che io propongo non si potrà fare piena-
mente, se non dopo la soppressione completa 
dei Collegi militari. Ora il Governo deve man-
tenere agli alunni raccolti in essi i posti già 
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conferi t i ; inoltre, annualmente , ne concede an-
che nn certo mimerò a giovani che presentan-
dosi senza i diplomi di licenza liceale o d ' I s t i -
tu to tecnico, superano un esame speciale. Se 
non che questi esami, senza la guarent ig ia dei 
diplomi di studio, non sempre valgono a misu-
rare il merito reale di giovani prepara t i s i su 
la fa lsar iga di speciali p rogrammi; non sem-
pre i giovani che l i ebbero superati , possie-
dono effet t ivamente la conveniente coltura 
secondaria. Io non intendo di escludere fin da 
ora l 'ammissione agi ' I s t i tu t i mi l i ta r i supe-
riori per solo esame, se il Ministero della 
guerra la crede tu t t av ia necessaria: intendo 
però di avviarne fin d'ora l 'abolizione, pro-
ponendo che dopo che saranno soppressi tu t t i 
i Collegi mil i tar i , cioè dopo scorsi a l t r i cinque 
anni, i posti g ra tu i t i siano dat i per concorso 
solamente ai l icenziat i dai Licei e dag l ' I s t i -
t u t i tecnici . Non è questa una proposta pre-
matura, ma un salutare avver t imento antici-
pato alle famigl ie ed ai g iovanet t i aspi rant i 
ai gradi nella carriera delle a rmi : che essi, 
scorsi a l t r i cinque anni, non potranno più 
concorrere ai posti di grazia senza quei di-
plomi, e perciò provvedano in tempo a gua-
dagnarsel i con regolari studi. 

Mercè di ta l i r i forme e di ta l i provvedi-
menti , il Ministero della guerra potrà far sem-
pre, dopo il volgere di pochi anni, per le sue 
Scuole mi l i t a r i superiori una larga scelta degli 
s tudent i migl ior i f ra i buoni. Avremo quindi, 
per r i forni re annualmente l 'esercito, giovani 
r icchi di coltura e sempre più alacri e volen-
terosi, perchè ascri t t is i alla carriera mil i tare 
per vocazione vera, nel la piena l iber tà e ma-
tu r i t à di giudizio. 

Onorevoli colleghi, sottopongo alle vostre 
sapient i deliberazioni queste mie proposte, 
che, recando nel bilancio una notevole econo-
mia, tendono al progressivo incremento della 
potenza mil i tare d ' I t a l i a , (JBene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Afan de Rivera il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, compresa della necessità di 
conservare i Collegi mi l i ta r i per assicurare 
il reclutamento degli ufficiali dell 'esercito, 
specialmente quello delle armi tecniche, in-
vi ta il ministro della guerra a provvedere 
con r i forme amminis t ra t ive ed organiche af-
finchè — per quanto possibile — i Collegi 
mil i tar i bast ino a loro stessi, e gl i s tudi vi 

siano r iordinat i in guisa che gli allievi, al 
te rmine del l 'ul t imo anno di corso, siano pa-
reggia t i a quelli d ' I s t i tu to tecnico che hanno 
conseguito la l icenza (Sezione fisico-mate-
matica). 

« Afan de Rivera , Tozzi, Gi-
nori , Scaramella-Manetti , 
Modestino, San Donato, P i -
cardi, Squitt i , Del Giudice, 
Cianciolo, Casale, De Mar-
tino, De Amicis, Agugl ia , 
Gallett i , P ignate l l i , Anzani , 
Fusco, Zainy, Sorrentino, Sa-
porito, Di Belgioioso, La 
Vaccara, Montagna, Vitale, 
Simeoni. » 

Alan de Rivera. Mi rendo per fe t tamente 
conto delle condizioni nelle quali si t rova la 
Camera, dopo t an t i giorni di discussione di 
questo bilancio... 

Crispi, presidente del Consiglio. Dodici! 
Afan de Rivera. ...e, per conseguenza, sarò, 

per quanto possibile, conciso nel dar ragione 
di quest 'ordine del giorno che ho avuto l 'onore 
di presentare uni tamente a molt i colleghi, 
della Camera, in modo però da r iuscir chiaro, 
e sfronderò il mio discorso, non solamente 
da ogni facile erudizione sull ' impor tante ar-
gomento, ma sorvolerò benanche su tu t t e le 
ragioni d ' indole morale e sociale che consi-
gliano la conservazione de' Collegi mi l i ta r i . 
Chi di ciò abbia vaghezza, r i legga la rela-
zione dell 'onorevole Pais ; consulti gli a t t i 
pa r lamenta r i della X I Legis la tura e più par-
t icolarmente gl i splendidi discorsi pronuncia t i 
da' compianti D 'Ayala e Sir tori nelle torna te 
del 5 e 14 marzo 1872, i qual i sostennero 
appunto la convenienza e la necessità della 
conservazione dei Collegi mil i tar i . {Interru-
zione del deputato Mestica). 

Avevano fat to la guerra, erano patr iot i , 
e sapevano quello che si dicevano, onorevole 
Mestica ! 

Ed innanzi tu t to devo una spiegazione 
alla Camera, perchè avendo l 'onore di fa r 
par te della Giunta generale del bilancio, i l 
mio nome, contrar iamente forse alla pura t ra-
dizione, si legga per primo a piedi di que-
st 'ordine del giorno. 

Mi spiace doA^er in t ra t tenere la Camera, 
sia pure per un momento, della mia persona, 
ma non posso far diversamente. Io credo di 
essere qui il solo che abbia fa t to tu t t i i suoi 
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s tudi nel l ' ant ico Collegio mi l i t a re di Napol i ; 
cer tamente sono il solo rappresen tan te di t re 
generazioni d i e in in te r ro t t amente debbono a 
quel vecchio e glorioso is t i tu to la propr ia 
posizione sociale! Sarebbe s ta ta per me una 
vigl iaccher ia d iment icar lo oggi, in cui la 
esistenza dei Collegi mi l i t a r i è così fiera-
mente contrasta ta , me t tendomi a l l 'ombra di 
una consuetudine, al la quale credo in un caso 
così eccezionale di poter derogare. 

La storia dei Collegi mi l i t a r i in I ta l ia , 
onorevoli colleghi, è molto dolorosa e di-
p inge assai bene quella ins tab i l i t à de 'nostr i 
o rd inament i che non sarà mai abbastanza de-
plora ta . 

P r i m a della costi tuzione del Regno d ' I t a -
lia, esistevano neg l i Stat i sardi, due Collegi 
mi l i t a r i : quello di As t i i s t i tu i to nel 1857, e 
quello di Milano is t i tu i to nel 1859, ove già 
in al tr 'epoca esisteva fiorente un is t i tu to di 
educazione mi l i t a re per la gioventù. 

Avvenuta l 'annessione de l l 'Emi l i a e della 
Toscana, f u ne l 1860 r io rd ina ta la scuola mi-
l i t a re di Colorno che, t ras fe r i t a a Parma, di-
venne anch'essa Collegio mi l i tare . 

E nello stesso anno f u benanche r iordi-
nato il Regio Liceo mi l i t a re di Fi renze, isti-
tu i to ne l 1849, e convert i to anch'esso in Col-
legio mil i tare , avente comune cogli a l t r i t re 
ordinamento e scopo. 

F ina lmente , costi tui tosi nel 1861 il Regno 
d ' I t a l i a , malgrado che il Collegio mi l i ta re 
di Napoli fosse is t i tu i to fin dal 1744 come 
Accademia di a r t ig l ie r ia e 'poi r iordinato nel 
1769 come Accademia mi l i t a re perchè con 
quel la di Ar t ig l ie r ia si fuse l 'Accademia de-
gl i ingegner i mi l i t a r i na ta nel 1754, fu de-
capitato, e da Accademia che era. diventò 
anch'essa, come gl i a l t r i qua t t ro di Asti , Mi-
lano, P a r m a e Piacenza, Collegio prepara to-
rio agl i I s t i tu t i super ior i mil i tar i , i quali , 
come sapete benissimo, sono la Scuola mili-
t a re di Modena, i s t i tu i ta ne l 1859 e l 'Acca-
demia di Torino i s t i tu i ta nel 1669 e des t ina ta 
poi al rec lu tamento degl i ufficiali dell 'eser-
cito, t rasformandosi in Accademia mi l i t a re 
nel 1815. 

Nel 1864 cominciò la ma la t t i a delle sop-
pressioni e furono soppressi i due Collegi 
mi l i t a r i di P a r m a e di F i renze . Poscia nel 
1866 fu soppresso quello di As t i ; e nel 1869 
quello di Milano. 

R imase così in piedi, ed in via provvi-
soria soltanto, grazie al la sua ricchezza di 

memorie e di glorie, il Collegio mi l i t a re di 
Napoli , i l quale conta oggi 150 anni di esi-
stenza, servì di modello a molt i a l t r i stra-
nieri , ed è f r a i p iù an t ich i che esistano in 
Europa , ad eccezione di qualcuna delle Scuole 
mi l i t a r i d ' Ingh i l t e r ra e d 'Austr ia , che fu rono 
i s t i tu i te soltanto qualche mese pr ima del Col-
legio mi l i t a re di Napoli . 

Ma con la legge di ordinamento dello 
esercito del 1873, il numero dei Collegi mi-
l i ta r i fu nuovamente por ta to a tre, e così 
furono r ip r i s t ina t i i Collegi mi l i t a r i di F i -
renze e di Milano; con l ' a l t ra legge di ordi-
namento del 1882 furono por ta t i a quat t ro , 
e così nel L883 fu i s t i tu i to il Collegio mil i -
tare di Roma ; e finalmente con la legge del 
1883, i Collegi mi l i t a r i furono r ipor ta t i nuova-
mente a c inque e così nel 1886 s ' i s t i tu ì il Col-
legio mi l i ta re di Messina. 

E noti questo la Camera, che nel f ra t -
tempo, ed a t i tolo di esperimento, furono mi-
l i ta r izza t i c inque Convi t t i nazionali , e l 'espe-
r imento, che non fu mai fa t to a dovere, l 'anno 
scorso si disse non r iusci to e furono perciò 
aboli t i . Coloro che questo non avrebbero de-
siderato, si mostrarono disposti , quantunque© 
l 'una is t i tuzione avesse scopo differente dal-
l 'a l t ra , di veder r idot to il numero dei Collegi 
mi l i t a r i purché non si abolissero i Convi t t i 
mi l i t a r izza t i ; ma abol i t i questi , era na tu ra le 
che della r iduzione del l ' a t tua le numero di 
Collegi mi l i t a r i non si parlasse più . 

Quest 'anno però, t an to per progredi re nel-
l 'opera di distruzione, ta luno vorrebbe sop-
pr imere anche i Collegi mi l i t a r i ; e l 'ono-
revole minis t ro del la guer ra si è quas i di-
sinteressato nella questione, d ichiarando che 
se ne r imet te comple tamente alle decisioni 
della Camera. 

Ora, che i collegi mi l i tar i , come scuole 
prepara tor ie agl i i s t i tu t i super ior i mi l i tar i , 
sono dest inat i , forse, in un avvenire p iù o 
meno lontano, a sparire, io non ho nessuna 
difficoltà di ammetter lo . (Interruzione, a bassa 
voce, dell' onorevole Celli). 

Onorevole Celli, le cose bisogna far le ada-
gio : perchè i sal t i nel buio non hanno fa t to 
ma i bene a nessuno. Dico di p i ù : che i Col-
legi mi l i t a r i debbono essere t ras format i , se 
si adot terà un al tro metodo di rec lu tamento 
per gl i ufficiali del nostro esercito... 

Smbriani. Sono seminar i mi l i tar i . (Si ride). 
Afan de Rivera. Aspe t t i ; Le darò sodisfa-

zione, non dubi t i . 
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Imbriani. Seminari militari. 
Afan de Rivera. Sono seminari militari, pro-

prio così. Dunque, io dico, che possono esser 
trasformati in avvenire. 

Ma badate clie riforme di questo genere 
si fanno malamente, quando si è stretti da 
tutte le parti, dal bisogno di far economie. 

In questi momenti di strettezze, il meglio 
clie possiamo fare è di mantenere quel che 
c' è, migliorandolo, e spendendo il meno che 
si può. Ma ciò che recisamente nego, è que-
sto: che, allo stato presente delle cose, i Col-
legi militari possano venir soppressi: perchè, 
checche ne dica l'onorevole Mestica (i numeri 
stanno per me), il paese non dà il numero 
di giovani, muniti di licenza liceale o d'isti-
tuto tecnico, necessario ai bisogni del reclu-
tamento degli ufficiali dell'esercito. 

Una voce. Lo sarà in avvenire. 
Afan de Rivera. N o n lo s o : p e r c h è n o n h o 

fatto mai il profeta: il profeta è una brutta 
professione. Per ora, non lo dà, a meno che 
non si renda completamente gratuita la per-
manenza degli allievi negli istituti superiori 
mili tari ; lo che potrebbe portare inconve-
nienti di altra natura, ma certamente produr-
rebbe questo che, non solo non sarebbe il 
caso di parlare di economie, ma si dovrebbe 
spendere una somma ben maggiore di quella 
che ora si spende ; forse con buoni risultati, 
certo però inopportunamente. 

Ma poiché non basta affermare, ma biso-
gna dimostrare, dichiaro di esser pronto a 
dimostrare ciò che ho detto. 

Oggi agli Is t i tut i superiori militari si 
perviene dai Collegi militari, dai licenziati 
borghesi con la licenza liceale o con quello 
d ' is t i tuto tecnico, e per esame; da ora in poi 
però questa ultima categoria non ci sarà più ; 
poiché è ammesso, e riconosciuto da tut t i che 
i giovani i quali da ora in poi vorranno en-
trare negli Isti tuti superiori militari, dovranno 
essere muniti della licenza d' ist i tuto tecnico, 
o della licenza liceale. 

Questo concetto era stato concretato dal-
l'onorevole Pelloux nel suo progetto sull'avan-
zamento dell'esercito, di cui in questa di-
scussione si è tanto parlato, e che noi sap-
piamo che è stato ritirato, ma che è inten-
zione dell'onorevole ministro di presentarlo, 
quando lo potrà. Le cifre sono queste... 

Presidente, Onorevole Afan de Rivera, tenga 
conto che questo bilancio si trascina da quin-

dici giorni. Ella più di tutt i deve avere in-
teresse che si proceda innanzi. 

Afan de Rivera. Lo so, ma bisogna bene 
che esponga qualche mia idea in una que-
stione così importante. 

La media delle ammissioni, nell 'ultimo 
sessennio (ed ho preso un sessennio, perchè 
per essere stati riorganizzati a più riprese i 
nostri Collegi militari, non si può andare 
più in là), la media, dico, delle ammissioni 
nei nostri Ist i tuti militari è la seguente: 

Ammessi alla Scuola militare di Modena. 

Dai Collegi militari N. 89 
Borghesi con licenza liceale . . » 66 
Borghesi con licenza d' ist i tuto 

tecnico » 57 
Borghesi per esame * » 178 

Ammessi alla Accademia militare di Torino. 

Dai Collegi militari N. 37 
Borghesi con licenza liceale . . » 15 
Borghesi con licenza d'istituto 

tecnico » 8 J/2 
Borghesi per esame » 61 / , 
Dal primo anno della Scuola mi-

litare di Modena » 36 

Da queste cifre si deduce che i borghesi 
muniti di licenza liceale o d 'Ist i tuto tecnico 
i quali chieggono di essere ammessi agli Isti-
tut i superiori militari sono in numero di 146 ; 
e poiché si calcola che il fabbisogno annuo, 
pur riducendo grandemente il numero attuale 
degli allievi degli Ist i tut i superiori militari, 
è di 350, e, certamente, non meno di 300, 
così resta matematicamente dimostrato che i 
Collegi militari sono oggi ancora necessari 
per assicurare il reclutamento degli ufficiali 
del nostro esercito; e, più specialmente, per 
assicurare il reclutamento degli ufficiali oc-
correnti alle armi tecniche, che provengono 
esclusivamente dall'Accademia militare. 

Presidente. Onorevole Afan de Rivera, veda 
di restringersi. A proposito di un capitolo di 
bilancio fa la storia degli istituti. 

Afan de Rivera. Ma sono cifre che devo dire, 
onorevole presidente. 

Presidente. Capisco, ma tenga conto delle 
condizioni della Camera. 

Afan de Rivera. Ebbene, allora io finisco, e 
raccomando alla Camera -F approvazione di 
questo capitolo. 

Presidente. Ma no, onorevole Afan de Ri-
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vera, continui pure il suo ragionamento; ma 
deve comprendere che è interesse di tutti die 
la discussione del bilancio sia presto finita. 

A lan de Rivera. Riconosciuta così la neces-
sità di dover conservare i Collegi militari, si 
presentano parecchie questioni da risolvere, 
ed innanzi tutto la finanziaria. 

Il Ministero della guerra eroga in media, 
come ha già detto 1' onorevole Mestica, lire 
130,000 l'anno per pensioni gratuite e semi-
gratuite agli allievi dei Collegi militari. Oltre 
a ciò ciascuno allievo, in più della retta s'in-
tende, costa allo Stato lire 565 annue. 

Ora io ritengo che, certamente, i Collegi 
militari, e forse quasi tutti gli istituti di edu-
cazione militare, possono e debbono bastare a 
loro stessi, a patto però che si riducano e di 
molto le spese pel personale dirigente e pei 
professori, talune delle quali, oggi, non si 
potrebbero certamente giustificare. Inoltre 
bisognerebbe ridurre molto, se pure non abo-
lire del tutto, le rette gratuite e semigratuite, 
concedendole d'ora in poi, in casi affatto spe-
ciali ed eccezionali, ai soli figli di benemeriti 
ufficiali ed impiegati di grado inferiore, pre-
ferendo gli orfani che non hanno beni di for-
tuna propria, ed in guisa da non oltrepassare 
la spesa della decima parte di quanto in me-
dia si è speso fin qui, sempre parlo pei Col-
legi militari, perchè per le scuole superiori 
militari vorrei adottati altri criteri, ed in ciò 
mi avvicino all'onorevole Mestica. Bisogne-
rebbe pure aumentare di qualche poco la retta 
attuale, da tutti riconosciuta affatto insuffi-
ciente, e proibire assolutamente 1' uso degli 
appalti de' viveri, che ritengo esiziale. E fi-
nalmente bisognerebbe riconoscere la possi-
bilità ed opportunità di ben coordinare gli 
studi fra i vari istituti in guisa da ridurre 
di un anno il corso completo fra gli istituti 
preparatorii e quelli superiori. 

Dopo la questione finanziaria, viene la ri-
forma, scolastica. 

Premesso che negli Istituti superiori mi-
litari non si entra se non muniti di licenza 
liceale o d'Istituto tecnico, quantunque in 
Francia non si siano sentiti più abbastanza 
garantiti soltanto da questi titoli e negli Isti-
tuti superiori militari, ora non si entra se 
^on in seguito a rigoroso esame ; ma pre-
cesso ciò, è chiaro che gli allievi de' Collegi 
militari, debbono al termine dell'ultimo anno 
d-i corso, avere compiuti gli studi necessari 
P©r essere pareggiati agli allievi d'Istituto 

tecnico che hanno conseguito la licenza (se-
zione fisico-matematica). E poiché bisogna al-
lettare le famiglie a mettere i loro figliuoli 
ne' Collegi militari, così, bisognerebbe stabi-
lire che l'ammissione avvenga da' 12 ai 14 
anni, per concorso di esame e s u d i un pro-
gramma che permetta poi di far compiere ai 
giovani tutto lo intero corso d'Istituto tec-
nico nel più breve tempo possibile, il che 
potrà ottenersi con l'educazione severa e non 
distratta, malgrado la giovine età degli al-
lievi, perchè io ricordo perfettamente che, in 
altra epoca, nel Collegio militare di Napoli 
si studiavano a 14 e 15 anni le più astruse 
materie delle matematiche pure. 

E del resto, onorevoli colleghi, io credo 
che il grado di ufficiale bisogna conseguirlo 
in giovine età perchè, come ben diceva pochi 
giorni or sono l'onorevole Farina Emilio, « in 
età matura si potranno avere idee più vaste 
che in gioventù, ma l'abitudine del comando, 
il sentimento della disciplina, e soprattutto, 
il coraggio della responsabilità, se non sono 
sviluppati in età giovanile, non possono com-
pletarsi a quel grado supremo che abbiamo 
bisogno di sviluppare ne' nostri ufficiali. » 
Ora se noi regoliamo gli studi e l'età di am-
missione nei Collegi militari e nelle Scuole 
superiori in modo che non si può assoluta-
mente essere tenente prima di 23 anni, si 
farà arrivare troppo tardi l'ufficiale al grado 
di capitano e ciò nella maggioranza dei casi, 
sara a discapito della maturità al comando 
e del vero sentimento della responsabilità in-
dividuale. 

Yiene da ultimo la questione del numero 
di quei Collegi militari. 

In verità cotesta a me par proprio una 
questione bizantina. 

Quando avremo assicurata l'esistenza ai 
Collegi militari ; sarà stabilito che dovranno 
bastare a sè stessi o quasi; si saranno intro-
dotte tutte le riforme organiche da me accen-
nate e riordinati gli studi; poiché essi offri-
rebbero ai giovani fin dalla prima età adito 
certo ad uno stato sociale sol che compiano im-
proprio dovere, si può supporre che non go-
dranno il favore delle famiglie? Francamente, 
onorevoli colleghi, io non lo credo possibile. 

Ma molte altre cose furono dette qui con-
tro i Collegi militari, alle quali io, sia pure 
brevemente, devo rispondere. 

L'onorevole Imbriani ha detto : non com-
prendere vi sia una educazione militare ed 
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una educazione civile: non volere il privile-
gio uè l 'affermazione di una casta: grandi 
uomini esserne venuti da altre parti , quindi 
non esser cotesta una buona ragione per man-
tenere i Collegi militari . 

L'educazione mili tare non è altro che la 
educazione civile con qualche cosa di più, e — 
mi creda onorevole Imbriani — questo qualche 
cosa di più non fa mai male, anche quando si 
abbandona la carriera militare, ed Ella ne è 
certamente giudice competentissimo. Privi-
legio? E dove sarebbe più il privilegio, quando 
i Collegi mil i tar i fossero riordinati come li 
vorrei io? Affermazione di una casta? Ma, 
onorevole Imbriani , come si può dire seria-
mente una cosa simile quando agli Is t i tut i su-
periori mili tari vi si accede anche da borghese 
coi t i toli di licenza, ed io voglio che proprio 
in cotesti Is t i tu t i si largheggi in rette gra-
tui te e semigratuite da concedersi agli al-
lievi di qualunque provenienza siano, per 
esame di concorso? E non vede Ella che que-
sta è la vera teoria liberale, perchè permette a 
chi non ha mezzi e voglia entrare nelle fila 
dell'esercito per altra via che quella non sia 
dell 'arruolamento come semplice soldato, di 
pervenire presto al grado di ufficiale ? 

Questo privilegio, onorevole Imbriani , è 
una fantasmagoria. 

Imbriani. Sono i Collegi come stanno. 
Afan de Rivera. Bisogna che si trasformino 

e questo io voglio. Abolire non significa tra-
sformare, ed io li voglio trasformare. Niente 
più di questo. 

E finalmente, onorevole Imbriani, i soste-
nitori dei collegi mili tari non hanno mai pro-
ferita l 'eresia che all ' infuori di quella educa-
zione mili tare pei giovani, non ve ne siano 
altre possibili, le quali abbiano dato di grandi 
uomini! I sostenitori de' Collegi mil i tari di-
cono, che vi sono delle tradizioni da rispet-
tare ; che la tradizione è una grande forza 
morale ; che i Collegi mil i tari hanno dato in 
passato ottimi f ru t t i e che possono seguitarli 
a dare anche per l 'avvenire, a patto che non 
si fossilizzi l ' istituzione, o, peggio ancora, 
vi si mantengano o vi si introducano delle 
cattive riforme. 

Perchè, onorevoli colleghi, vi è anche tra 
noi chi, pur non' ponendo in dubbio i buoni 
f ru t t i del passato, afferma autorevolmente che 
oggi questi f ru t t i non sono più tali. Ma pur 
ammettendo ciò, che cosa significa? Significa 
che nell 'ordinamento dei Collegi militari, 

quale è oggi, c'è qualche ingranaggio che non 
funziona come dovrebbe, e che andrebbe pron-
tamente riparato o mutato. E se così non 
fosse non si capirebbe davvero perchè i buoni 
r isultat i di una volta non si debbano avere 
anche oggi. E per essere sincero, per parlare 
come si dice col cuore alla mano, anch'io 
deploro molte cose nella educazione che oggi 
s ' impartisce ne' Collegi militari . Ma di chi 
la colpa? Dell ' istituzione? No di certo. Ma 
cotesta non è una ragione per abolire i Col-
legi mil i tar i ; è invece una ragione per ap-
portarvi tut te quelle riforme che sono neces-
sarie, e per correggere quelle altre che vi 
furono introdotte con non sufficiente ponde-
ratezza. Se il vostro orologio è guasto che 
cosa fate ? Lo gettate via o lo portate ad 
accomodare? Dovete però darlo ad accomodare 
ad un buon orologiaro, se la macchina è de-
licata e l'orologio è di valore! I l paragone è 
pedestre, ma calza a capello. 

Si è parlato pure di educazione ristretta 
e di educazione libera; ma, onorevoli colle-
ghi, la questione è antichissima; di essa 
molto si è scritto e molto si è discusso in 
questa ed in altre Assemblee da 60 anni a 
questa parte, e c'è tut ta una let teratura al 
riguardo. 

Cotesta questione io la paragono a quella 
del libero scambio. Nella pratica quasi tu t t i 
i l iberisti sono più o meno moderatamente 
protezionisti. Tutto si riduce a saperlo essere 
a tempo. 

Tutti i discorsi di questo mondo non po-
tranno mai scuotere la fede di quei padri 
di famiglia i quali — ad esempio — prefe-
riscono oggi i Collegi militari , malgrado i 
loro difetti, alle scuole libere, perchè in essi, 
quanto meno, i giovani imparano per tempo 
a rispettare le leggi dello Stato e ad essere 
ossequenti al principio di autorità, ciò che 
pei tempi che corrono non è poca cosa, mentre, 
pur troppo, da noi anche le scuole seconda-
rie, tendono ormai ad imitare molte Univer-
sità che non sono davvero modelli di disci-
plina. 

Ma, ripeto, cotesta è una questione antica 
e non mai risoluta, perchè i part igiani del-
l 'una e dell 'altra scuola, vantano uomini dotti 
ed illustri, venuti su col proprio sistema e non 
è dubbio che inconvenienti ve ne sono in 
entrambi. 

Ogni spirito imparziale però deve ricono-
scere, che gli inconvenienti che si lamentano nei 
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Collegi militari, sono di gran, lunga minori, 
perchè ad essi può facilmente ovviare nna 
intelligente e severa oculatezza, che si trova 
tra i militari più facilmente che in altri edu-
catori. 

Nel 1834 — proprio 60 anni or sono — 
all' Assemblea legislativa francese discuten-
dosi sulla organizzazione delle scuole mili-
tari di quella nazione, il celebre Arago in 
un discorso veramente classico, paragonando 
i risultati ottenuti con l'educazione severa e 
con la libera, notò fra le tante cose che a 
parità di condizioni fisiche, la mortalità dei 
giovani educati con sistema libero, era tripla 
di quella de' giovani 'educati a scuola severa. 
Io non ho avuto agio d'informarmi se osser-
vazioni di tal natura furono fatte da noi e 
quali risultati abbiano date. Certo però che 
l'osservazione dell'Arago impressionò l'As-
semblea, non lasciò indifferenti i padri di 
famiglia e colpì in pieno petto i fautori della 
scuola libera pe' giovanetti in Francia. 

Si è parlato di vocazione. Ebbene, onore-
voli colleghi, anche sulla vocazione trasmessa 
come la definì il Trochu, si è molto scritto 
e molto parlato da moltissimi anni, e la con-
clusione è questa: che qualunque sia il si-
stema di educazione, la vocazione ai giovani 
è quasi sempre trasmessa e tutto si riduce 
ad inocularla bene o male, intelligentemente 
o no. (Interruzione dell'onorevole Imbriani). 

Quasi sempre, onorevole Imbriani. 
Imbriani. Dalla scuola dei gesuiti sono ve-

nuti fuori i rivoluzionari. 
Afan de Rivera. Perfettamente; appunto per-

chè si esagerava ! 
Ora, onorevoli colleghi, io dico che nell'or-

dine del giorno che ho avuto l'onore di presen-
tare, si tien conto proprio della possibilità che 
la vocazione del giovane muti al momento di 
entrare in un Istituto superiore militare, cioè 
quando egli decide forse della intera sua vita 
avvenire. 

I l giovane di 16 o 18 anni, conseguito un 
titolo equipollente alla licenza d'Istituto te-
cnico (sezione fisico-matematica), se più non 
vorrà incamminarsi per la carriera militare, 
potrà subito proseguire gli studi universitari, 
oppure aspirare ad una di quelle posizioni 
per le quali la licenza è titolo sufficiente, o 
finalmente potrà entrare nell'Accademia na-
vale se gli sorride la vita del mare, e via 
dicendo. Con ciò il maggiore appunto che si 
fa ai Collegi militari viene a sparire, e non 

si potrà più dire che essi fabbricano degli spo-
stati. 

Da qualunque lato si esamini dunque la 
questione, resta sempre più confermata la 
necessità e la convenienza della conservazione 
dei Collegi militari, riordinati secondo i con-
cetti da me espressi. 

E qui mi arresto, perchè mi accorgo di 
avere fin troppo abusato della indulgenza 
della Camera. 

Tacerò dunque su molte altre cose che 
dovrei dire su questo importante argomento, 
per me di vitale interesse per l'esercito, au-
gurandomi che dopo quanto ho avuto l'onore 
di esporre, il relatore, onorevole Pais, e l'ono-
revole ministro della guerra, che fu già re-
putato comandante di un Collegio militare, 
e che quanto me e più di ine, conosce l 'im-
portanza della istituzione, accoglieranno be-
nevolmente l'ordine del giorno che ho pro-
posto in unione ad altri colleghi, e la Ca-
mera si benignerà senz'altro di approvarlo. 
(Bravo! Benissimo! —Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fede. 

Fede. Voglio prima associarmi agli argo-
menti, che ha esposto l'onorevole Afan de Ri-
vera per conservare i Collegi militari, ma la 
mia tesi è l'abolizione della Scuola di appli-
cazione di sanità militare. 

Anche quest'anno la Giunta del bilancio 
ha largamente discusso la detta questione, ma 
non ha preso nessuna deliberazione. Si è pre-
occupata molto di tante ragioni contrarie, e 
nella sua relazione l'onorevole Pais fa consi-
derare che la Scuola di- applicazione ha spe-
cialmente lo scopo di dare delle istruzioni tec-
niche, delle istruzioni militari che sono ne-
cessarie ai giovani medici, e che quindi non 
si può farne di meno, tanto maggiormente, 
che le altre nazioni hanno e conservano que-
ste scuole. Ed aggiunge che, ove fosse abo-
lita, i volontari di un anno e i ritardatari 
che sono 260 annualmente, dovrebbero avere 
un' altra destinazione, e fatti i calcoli, qua-
lunque essa sia, ne deriverebbe un maggiore 
dispendio, senza dunque la economia di 
130,000 lire che costa la Scuola. 

Ora io credo che a potere ben giudicare 
dell'opportunità o no di mantenere la Scuola 
di applicazione, bisogna ben conoscerla, e 
sapere qual'è il suo scopo, con quali mezzi 
vuole raggiungerlo, come compia il suo uf-
ficio. E noi abbiamo un regolamento di que-
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sta Scuola dove si può leggere tut to che essa 
fa, tut to che la r iguarda. 

Io certamente non. vorrò farne una minuta 
esposizione e debbo tener conto delle condi-
zioni della Camera, la quale ha già sentito 
troppi discorsi, ma debbo darne sufficiente 
notizia. 

La Scuola di applicazione di sanità mili-
tare è inst i tui ta allo scopo di fornire ufficiali 
al Corpo sanitario militare. 

Essa intende a dare agli allievi una istru-
zione militare elementare, con cognizioni di 
contabilità, di lettura delle carte topografiche, 
ed esercizi varii anche di equitazione e 
scherma, abituandoli al nuovo ambiente nel 
quale si trovano; e del pari fa lo insegna-
mento della legislazione, ed amministra-
zione militare, del servizio sanitario in pace 
ed in guerra; e di tut to ciò che deve servire 
ai giovani per il loro giudizio quando de-
vono fare le ammissioni nell 'esercito, i pas-
saggi di categoria, quando debbono in qual-
siasi modo congedarli o, come suol dirsi, ri-
formarli. Ora io domando: ma questo primo 
compito che spetta alla Scuola di applica-
zione, richiede proprio, necessariamente una 
scuola, una specie di piccola Università, quale 
parrebbe questa Scuola di applicazione? 

Certamente queste cognizioni si possono 
dare in ogni luogo, e come io proporrò che i 
giovani sieno distr ibuit i negli ospedali, in que-
sti potrà loro farsi benissimo la indicata istru-
zione militare, la quale è assai poca cosa, e 
molte norme e regolamenti potrebbero anche 
apprendersi direttamente dai giovani stessi 
con la semplice lettura. Non credo necessa-
ria una speciale lezione, perchè si abbia no-
tizia delle malatt ie o imperfezioni fisiche che 
esentano dal servizio militare, e dicasi lo 
stesso di tant i regolamenti, i quali basterà 
leggerli, per intenderli ed apprenderli. 

Ma la scuola fa un altro insegnamento com-
plesso assai più importante, teorico, pratico, 
sperimentale, del modo cioè di applicare le dot-
tr ine patologiche apprese nella Università alla 
traumatolugia di guerra, all ' igiene militare, 
alla medicina legale militare ed alle malattie 
ed epidemie più frequenti nell'esercito. Ora 
in questi insegnamenti ciò che più importa 
è la parte clinica, lo studio dei soldati in-
fermi, e questo certamente si. può fare assai 
meglio in un ospedale, anziché nella scuola. 
Sembra a me che ci sia come una specie di 
vanità nell 'avere voluto isti tuire quasi una 

piccola Università, come se noi di Univer-
sità non ne avessimo troppe in I tal ia. Ora 
se qui si t ra t ta principalmente di dovere, 
nella Scuola di applicazione, dare ai giovani 
medici le conoscenze cliniche più che speri-
mentali, per potere bene osservare gl ' infermi, 
per. bene curarli, per potere nei casi indicati 
dare su di essi giudizi esatti medico-legali 
e di altra maniera, io chieggo se queste os-
servazioni e questi studii non trovino meglio 
il loro posto negli ospedali. E vedete quello 
che avviene : tra il direttore della scuola ed il 
direttore dell'ospedale deve essere un accordo, 
perchè quest 'insegnamento, lasciando al più 
da parte la igiene e la batteriologia, sia di 
medicina legale, sia di traumatologia, sia delle 
malatt ie principali dei soldati, richiede di 
avere nella scuola i soldati medesimi infermi, 
ed allora avviene che dagli ospedali si de-
vono gli ammalati portare alla scuola; e se 
ciò non è possibile, per la specie della ma-
lattia, dovrà dalla scuola condursi i giovani 
all 'ospedale. 

Ma perchè fare questo trasporto? Perchè 
non si esegue tut to l ' insegnamento nell'ospe-
dale direttamente? E si noti che dovendosi 
dall 'ospedale portare questi ammalati alla 
scuola, non si avrà ricca casuistica; saranno 
dei casi singoli, saranno sempre pochi esempi, 
che si presentano ai giovani; quando in-
vece compiendo l ' istruzione negli ospedali si 
avranno a disposizione moltissimi infermi, 
sui quali i giovani possono portare la loro 
attenzione, il loro studio. 

Se non che si fa una grave obbiezione. 
Si dice che nello scopo della scuola c' è 

questo: Bisogna educare gli allievi a quella 
uni tà di criteri tanto necessaria, affinchè 
quando siano nominati ufficiali medici, sap-
piano, notate, in modo uniforme interpretare 
ed applicare la legge ed i regolamenti ri-
guardanti le condizioni fisiche per le ammis-
sioni nell'esercito, passaggi di categoria, ri-
forme, ecc. 

Si dice adunque: Finché voi avete sola-
mente una scuola, tu t t i i giudizi, che si da-
ranno in questa scuola, saranno uguali, sa-
ranno uniformi; ma se i giovani sono distribuiti 
in parecchi ospedali, allorché verranno dei 
casi dubbi, su questi si potrà portare un giu-
dizio diverso. 

A mo' d'esempio, si deve ammettere un 
giovane nell'esercito, ovvero un soldato am-
malato deve essere riformato, perchè avra 
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una perturbazione di cuore, la. quale si di-
scute se funzionale e transitoria, od organica 
e permanente, avrà un accenn ) ad una malat-
tia nelle vie del respiro, e no i è olii aro se 
trattasi di semplice catarro o di grave inci-
piente morbo polmonare o una dubbia imper-
fezione fìsica ; ed allora si deve dare il giu-
dizio, e questo giudizio in un ospedale può es-
ser diverso da quello che si dà in un altro. 
Allora avverrebbe, come avveniva nelle Corti 
di cassazione clie per l'identico caso una pro-
nunziava in un modo, un'altra in un altro. 

Ora, dicono i sostenitori della scuola, que-
sto sarebbe un gravé inconveniente, che non 
avviene, quando vi è l'unica scuola, nella 
quale il giudizio sarà sempre uniforme. 

Ma non è difficile la risposta. 
I casi dubbi nelle malattie sono raramente 

identici tra loro. 
Lo stesso morbo per la singolarità dell'in-

dividuo o per molte svariate circostanze, può 
avere diverse maniere di estrinsecazione, e 
per questa ragione è così malagevole l'arte 
medica, e ristretto è il numero dei sommi 
clinici. 

Ne poi in qualche raro caso un diverso 
giudizio porterebbe gravi conseguenze. 

Io veggo invece un grave danno pei pos-
sibili diversi giudizi che si dieno nella scuola 
a ragion di studio, e nell'ospedale per le pra-
tiche conseguenze di accettare o congedare 
un individuo nell'esercito. 

La questione non è pei casi semplici, che 
si possono facilmente giudicare, ed anzi in 
questi i giovani hanno meno a dovere ap-
prendere. Ma se, invece, viene un caso dub-
bio, potete avere diversità di opinione: può 
darsi che l'ospedale vi dica una cosa e la 
scuola ve ne dica un'altra. E la irregolarità, 
anzi il danno, viene dal regolamento della 
scuola, che in 'siffatti casi proibisce che l'in-
fermo di dubbia malattia sia condotto alla 
scuola. Ma questi sono gli esempii più istrut-
tivi, ed è deplorevole il sottrarli alla osser-
vazione ed alla istruzione dei giovani, il che 
non avverrebbe, se non ci fosse nel tempo 
stesso la scuola e l'ospedale, se cioè l ' istru-
zione si desse unicamente negli ospedali. 

Ne si ripeta che ogni nazione mantiene la 
scuola, giacché io penso che ovunque il Corpo 
sanitario ha l'ambizione di una scuola a sè, 
e come diceva una specie di Università mili-
tare. Del resto noi dobbiamo veder quello 
che a noi conviene; e posso aggiungere che 

dei giovani medici, che furono miei allievi, 
usciti dalla scuola di applicazione, dopo il 
famoso corso di sette mesi, mi hanno accertato 
averne portato una gran confusione, restando 
impacciati nel primo tempo, e rendendosi in-
vece loro facile ogni ufficio nel successivo 
loro pratico esercizio, massime ospitaliero. 

Ecco perchè io ritengo che la scuola si 
debba abolire, e che i suoi giovani si deb-
bano distribuire in diversi più glandi ospe-
dali, nei quali potranno compiere assai bene 
interamente la loro educazione e la loro istru-
zione militare. 

Ma l'onorevole Pais quando parla di que-
st'abolizione della scuola dice: e che faremo 
poi dei 260 giovani dei quali 90 andavano 
negli ospedali e 170 nella scuola fi55 ritarda-
tari e 15 volontari) ? Daremo loro direttamente 
la nomina di medici di complemento, come 
alcuni han proposto? Egli, cioè la Giunta, 
risponde di no, ed anche io dico lo stesso, e 
non tedierò la Camera ad esporne le ragioni, 
tanto è cosa chiara ed evidente. 

Allora a regolare il servizio dei giovani 
medici, secondo il relatore, o questi dovreb-
bero seguire la sorte di tutt i gli altri iscritti, 
o dovrebbero istituirsi appositi plotoni allievi 
ufficiali medici, e ne.ll'un caso e nell'altro la 
spesa sarebbe superiore alle 130 mila lire che 
occorrono per la scuola, e non avremmo la con-
venienza economica. Ora io non so compren-
dere questa affermazione, la quale non può 
essere esatta. Se la scuola si abolisce, cer-
tamente cessano le spese che occorrono per 
sostenerla, e non può dunque mancare l'eco-
nomia. D'altra parte bisogna sapere che nella 
scuola il trattamento di quelli che vi sono 
è molto superiore a quello degli altri gio-
vani che vanno nei Corpi e negli Ospedali; 
ed allora non è possibile che la spesa sia 
maggiore. 

E così credo avere dimostrato che la scuola 
non ha ragione di esistere, e che la sua abo-
lizione frutta notevole economia. 

Essa si propone un compito che non può 
ben raggiungere, ed un insegnamento di sei 
o sette mesi non può riuscire efficace pei 
giovani, i quali vengono dall'università, dove 
hanno studiato per sei anni ed hanno fatto 
22 esami speciali ed un esame di laurea. 

E utile invece che essi sieno distribuiti 
negli ospedali dove, già forti di una salda 
istruzione teorica, potranno studiare sopra un 

1 gran numero di ammalati, ed aggiungere 
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alle dottrine apprese la parte clinica, sia pei 
morbi comuni, sia per quelli più speciali 
dei soldati, anche per la parte traumatolo-
gica. E del pari negli ospedali si potrà dar 
loro ogni altra maniera d'insegnamento ed 
istruzione militare di qualunque specie. 

Gli ufficiali medici superiori nel compiere 
questo ufficio avrebbero maggior lavoro; ma 
ne avrebbero pur compenso dall'opera dei 
giovani medici, spesso abilissimi, che ver-
rebbero in loro aiuto nella assistenza e cura 
e medicatura degl'infermi. 

Del resto con questa proposta io non fac-
cio che ripetere quanto la Giunta del bilan-
cio disse nel passato anno giusta la relazione 
dello stesso onorevole Pais. Rileggo quel brano 
che è anche molto breve : 

« Un altro istituto, la scuola di applica-
zione di sanità militare, che costa 130 mila 
lire ed offre risultati dubbii dovrebbe es-
sere soppresso. Anche a questo proposito si 
ritorni all'antico; cioè gli aspiranti ufficiali 
medici prestino servizio e facciano pratica 
negli ospedali principali. L'economia sarà ri-
levante. La scienza ci guadagnerà. » (.Interru-
zione dell' onorevole Pais). 

Ma io leggo quello che è scritto nella re-
lazione della Giunta del decorso anno e l'ono-
revole relatore- deve accettarlo come cosa 
propria e della Giunta. 

Prendo poi questa occasione per lamentare 
lo stato quasi impossibile degli ufficiali me-
dici, tanto maggiormente che la mia proposta, 
pel trattamento, nuoce ai giovani allievi e 
vorrei in qualche modo compensarli almeno 
per l'avvenire. 

Però di cuore mi associo a ciò che ha 
detto l'onorevole collega Rampoldi intorno 
alla difficile e triste condizione dei giovani 
ufficiali medici ed alla loro stentata car-
riera. 

lo credo la loro sorte anche più grave di 
quella che fu descritta. Il grado di sottote-
nente e di tenente si ottiene anche più tardi, 
per l'ordinario a trenta anni, quando cioè gli 
ufficiali delle altre armi, sono già capitani, 
e negli ultimi anni è cresciuto il danno, e 
le promozioni son divenute più rare. In-
fatti prima del 1890 avevamo ogni anno la 
nomina di 30 capitani almeno, quando dal 
1891 al 1893 non ne abbiamo avuti in tre 
anni che solo trentuno, e diventano le pro-
mozioni sempre meno numerose. 

Neil' annuario militare dell'ultimo anno 

sono registrati 199, si può dire 200 tenenti 
medici. Ebbene, che speranze hanno questi 
giovani militari? 3, 4 o 5 saranno nominati 
capit ni. E gli altri? Molti che sono alla coda 
dovranno essere giubilati come tenenti; e da 
ciò credo che vengano principalmente le la-
mentate dimissioni dei giovani ufficiali me-
dici.. 

Quindi io prego l'onorevole ministro di 
considerare la loro condizione veramente tri-
ste e di pensare ai ritardi che essi subiscono 
nella carriera tenendo conto dei grandi sa-
crif ici compiuti, e quanto siano benemeriti del-
l'umanità. Ed io propongo che si facciano dei 
miglioramenti. Giacche si è stabilito che, al-
meno per i primi anni, le economie che si otten-
gono in alcuni capitoli vadano a vantaggio di 
altri, io chiedo che i medici di complemento 
quando sono chiamati al servizio effettivo, in-
vece di essere nominati sottotenenti, abbiano il 
grado di tenente. Pochi anni fa essi entravano 
con tal grado ; ed anche in marina, dopo i con-
corsi che oggi si fanno, i medici entrano sem-
pre col grado di tenente. Ora perchè questa 
doppia misura? Perchè i medici dell'esercito 
son nominati sottotenenti, laddove quelli di 
marina sono nominati tenenti ? 

Mi è poi giunta la voce che nelle future 
economie si voglia togliere il cavallo ai capi-
tani medici. Io spero che mai ciò non verrà 
in mente all'onorevole ministro, perchè i capi-
tani medici dopo lunghe corse, massime nelle 
grandi manovre e più in caso di guerra ar-
riverebbero impolverati stanchi e nella im-
possibilità di apprestare le loro cure ai po-
veri malati. Prego quindi affinchè sia ad essi 
conservato sempre il cavallo. 

Un' ultima preghiera io debbo fare all'ono-
revole ministro. Abbiamo veduto, a proposito 
di promozioni, quale stento esista per andare 
avanti. Ebbene, io vorrei che anche nelle alte, 
almeno sino al grado di tenente colonnello, 
si tenesse più conto del merito. In questo 
modo si costringerebbero pur i giovani uffi-
ciali più elevati a studiare e perfezionarsi, 
perchè non aspetterebbero solo l'anzianità, 
ma dovrebbero altresì tener conto del loro la-
voro, del loro sapere. 

Dopo tutto questo, io prego l'onorevole 
ministro della guerra, che voglia darmi ca-
tegoriche, precise risposte; ed io spero che 
saranno affermative. {Bravo!) 

Presidente. All'onorevole Verzillo spetta di 
parlare. 
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Verzillo. L'onorevole Pais, così fiero com-
battente contro i sostenitori delle economie 
nelle spese militari, egli stesso, senza accor-
gersene, si è fatto travolgere da questa cor-
rente delle economie. Infatt i , egli non lia 
saputo chiudere la sua bella relazione, senza 
indicare all'onorevole ministro una serie di 
possibili economie. Tra le altre, egli ha cre-
duto di poter proporre la soppressione della 
scuola dei sottufficiali di Caserta, per unirla 
a quella di Modena. Ma, prima di tutto, 
questa non è un'economia; se fosse un'eco-
nomia, onorevole Pais, sarebbe un'economia 
oltremodo dannosa. 

La scuola di Caserta fu istituita sei anni or 
sono, e si spesero 800,000 lire, per adattare i 
locali. Questa scuola è di un carattere eminen-
temente democratico: perchè cento giovani, 
ogni anno, e non meno, riescono a conseguire, 
da semplici soldati, essendo privi di mezzi, 
il grado di ufficiale. Questi giovani, come 
bene ha notato l'onorevole Mestica, sia alla 
scuola di perfezionamento di Parma, sia in 
servizio, si distinguono; anzi, brillano. Che 
accadrà, se questa scuola sarà distrutta, unen-
dola, confondendola anzi con la scuola di 
Modena? Prima di tutto, la spesa d'impianto 
va per aria. Ma senza tener conto di ciò, bi-
sogna tener conto di una serie di considera-
zioni morali. 

Quando saranno unite queste due scuole, 
avremo posto a canto giovani di diversa età, 
di diversa condizione, di diversa fortuna, e, 
quello che più è notevole, con un diverso 
grado di coltura. Sono orgogliosi i giovanetti 
di Modena dei loro regolari corsi di studio, 
e superbi gli altri delle loro cognizioni tec-
niche e del loro servizio militare. 

Y'ha dunque un abisso tra gli uni e gli 
altri. 

La scuola di Caserta unita e confusa con 
questa di Modena rappresenterebbe una beila 
istituzione, fatta per i figli del popolo, per i 
giovani di forte volere, schiantata con mano 
sacrilega. 

E domando all'onorevole ministro: voi 
avete manifestata una idea ottima, un pro-
getto, al quale faccio plauso, per la fonda-
zione d'un Istituto unico, che si chiami Uni-
versità o Ateneo o Scuola -di perfezionamento, 
per il reclutamento degli ufficiali. Ma e voi 
e l'onorevole Pelloux, nel suo bellissimo di-
scorso, avete detto che per l'ammissione a 
questo istituto occorrerà o la licenza liceale 

o la licenza d ' ist i tuto tecnico, Volete ufficiali 
colti, e volete, così, il bene dell'esercito, e 
quindi il bene del nostro Paese. Le porte di 
tali Università o di tale Ateneo saranno chiuse 
agli ardenti sott'ufficiali. 

Nessuno dirà, che fondata tale istituzione, 
il sott'ufficiale deve rinunziare ai suoi sogni 
giovanili, alle aspirazioni febbrili del suo 
animo. 

Se ciò si dicesse, o s'osasse sostenere, si 
verrebbe a colpire al cuore una parte viva 
del nostro esercito. I danni morali sarebbero 
enormi. Occorre, dunque, che accanto all'Ate-
neo, fatto pei ricchi, fatto pei giovani che 
ottennero la licenza liceale o d ' is t i tuto tec-
nico, vi sia la scuola dei sott'ufficiali. E que-
sta scuola c'è, e sarebbe utile pensare ad 
ingrandirla. L ' h a Caserta, la gentile città, 
che nulla tralascia per meritarla. 

E il Governo, come ho detto, spese per 
istituirla la notevole cifra di lire 800 mila. 

Onorevole Pais, quale sarà la vostra cru-
dele economia? 

Se si dovranno fare economie feroci, se si 
dovrà studiare anche questa, proposta dal-
l'onorevole Pais, senza distruggere la scuola 
di Caserta, senza la unione fatale, io sarei 
in grado di proporre economie, che certa-
mente sarebbero superiori a quelle, che vor-
rebbe trarne il relatore. Non oso indicarle: 
temo che, accolte, i buoni risultati della 
scuola di Caserta abbiano a correre pericolo. 

Bisogna essere cauti nel proporre e nel-
l 'attuare delle economie. Da tre anni grandi 
economie si sono fatte, e lo sanno quelle re-
gioni, quelle città, che hanno i loro interessi, 
e gravi interessi, legati al bilancio della 
guerra. 

Le guarnigioni sono state stremate, il reg-
gimento mutato in un battaglione, il batta-
glione in una compagnia. 

Tutto questo è più grave della filettatura 
tolta in parte o da togliersi definitivamente 
al vestito del soldato ! S' è filettato sul rancio 
del soldato, sul pane del soldato. Già il pane 
del soldato ha subito una gradazione di co-
lore notevole: dal bianco al bigio, e dal bi-
gio al nero. E con la riduzione, poco fa, so-
stenuta, di altri panifici, questo pezzo di 
pane nero sarà dato duro e frantumato al 
povero soldato. I l quale, oggi, ha fame, e 
dei due soldi della sua giornata, tolto l'uno 
per la ritenuta, l 'altro è speso per pane. 

Queste pure sono economie ma economie 
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dolorose e dannose. Di questa na tu ra sarebbe 
la economia, molto discutibi le, della scuola 
dei sott 'uffìciali in Caserta. 

L 'onorevole minis t ro ha s tanziato nel bi-
lancio di ques t 'anno la spesa per questa scuola 
ed io lo lodo. Fo voti in tanto, perchè la scuola, 
prote t ta dal Governo, to rn i al vigore dei p r im i 
anni, e dia r i su l ta t i anche p iù bel l i per l 'av-
venire . 

Presidente. L 'onorevole Celli ed a l t r i de-
pu ta t i hanno presenta to un ordine del giorno 
speciale col quale s ' i nv i t a il Governo a sop-
pr imere la scuola superiore di sani tà mil i -
tare. 

L'onorevole Rampold i ha facoltà di par-
lare. 

Rampoidi. Io mi sono iscr i t to a par la re su 
questo capitolo a proposi to della scuola di 
applicazione di sani tà mi l i ta re e il discorso 
dell 'onorevole Fede mi permet te di abbre-
viare di molto i l mio dire. 

Sarò quindi molto breve. L'onorevole mi-
nis t ro ricorda, che io avevo appunto presen-
ta ta una interpel lanza, per sapere quale sorte 
egl i r iserbasse a questo i s t i tu to di sani tà mi-
l i tare di F i renze . E g l i al lora mi r ispose di 
a t tendere la discussione del bilancio della 
guerra, poiché in questa sede se ne sarebbe 
par la to diffusamente. 

Ora io ho letto la relazione del bi lancio 
della guerra e vi ho t rovate espresse le ra-
gioni, che mi l i tano in favore della conserva-
zione della scuola e quelle, che mi l i tano in 
favore della abolizione di GSSCÌJ. 

I l re latore t ra questi opposti parer i se la 
è cavata lasciando arb i t ra la Camera su que-
sta questione, che io st imo impor tan te assai. 

La scuola d 'appl icazione di sani tà mi l i t a re 
è s ta ta i s t i tu i ta in base ad un concetto certa-
mente lodevole. Si voleva, cioè, che coloro, i 
qual i debbono divenire medici mi l i t a r i ap-
prendessero in questa scuola tu t to ciò che si 
r i fer isce agl i ord inament i medici mi l i t a r i ; e 
qu indi studiassero l 'appl icazione della prat ica 
medico-chirurgica agl i ord inament i mil i tar i , 
la igiene mi l i ta re ed inoltre la medicina legale 
le leggi ed i regolament i mil i tar i . 

Ora ha corrisposto questa scuola al fine 
per il quale è s tata i s t i tu i t a? 

Possiamo domandar lo ai più, ed i p iù ri-
spondono, che no ; possiamo domandarlo ai 
molti , che sono favorevol i alla sua conserva-
zione ed essi r isponderanno che, pur non vo-

lendo che la scuola sia abolita, r i tengono 
che questa non abbia r isposto al suo scopo. 

Io dico di p iù ; dico che questa scuola, 
come funz iona ora, è inu t i l e ed anche dan-
nosa. È inu t i l e perchè, costando molto allo 
Stato, non soddisfa a nessuna delle necessità 
per le qual i è s ta ta i s t i tu i ta e perchè i gio-
vani, che vi vengono accolti non sentono altro 
che la r ipet iz ione delle mater ie già s tudia te 
nelle Univers i tà . 

Ciò non è colpa certo degl i egregi inse-
gnan t i scelt i f ra il Corpo mi l i t a re medico, 
che vengono comandat i a fare queste r ipet i -
zioni di materie, che i g iovani hanno già do-
vuto studiare, ma è colpa del sistema, è colpa 
de l l ' I s t i tu to , che vuole che i g iovani impa-
r ino da capi tan i medici , da maggior i medici, 
ciò che è stato loro insegnato da professori , 
che r i sul tarono eminent i nei difficili concorsi 
univers i ta r i , per aver por ta to contr ibuto du-
revole al la scienza, che insegnano neg l i Atenei . 
Dunque è inut i le davvero la scuola, e dannosa 
in quanto fa perder tempo ai giovani , e costa 
molto danaro allo Stato. Per queste rag ioni 
io avevo già in terpel la to il minis t ro della 
guerra . 

Mi pare infa t t i , che per ciò che si r i-
ferisce al Codice penale mil i tare , ai rego-
lament i di d isc ipl ina ecc. si possa ammet tere 
i g iovani ad un esame, senza che vi sia bi-
sogno di un lungo corso preparator io . Credo 
poi che per ciò che r iguarda la pra t ica nel le 
dot t r ine medi-co-chirurgiche impara te a l l 'Un i -
versi tà, sieno t ropp i 9 mesi passat i alla scuola 
di applicazione di Firenze, dove di pra t ica 
assai poca se ne fa, e invece si fa molta 
teoria. Credo che i giovani, i quali vorranno 
darsi al la carr iera medica mil i tare , assai p iù 
apprenderanno d is t r ibu i t i nei g rand i ospedali 
mi l i tar i , ove avranno a loro disposizione il 
mater ia le in copia assai maggiore, dove que-
sta p ra t ica la pot ranno fare davvero, e in un 
minor tempo per accedere agli esami. 

Non volendo d i lungarmi t roppo per non 
far perdere tempo alla Camera, e volendo 
d 'a l t ra pa r t e fare una proposta concreta, mi 
sono associato al l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Celli, il quale propone add i r i t tu ra la 
abolizione di questa scuola. Faccio dolo una 
raccomandazione all 'onorevole minis t ro ed è 
questa. 

L'onorevole minis t ro poc'anzi ha ricono-
sciuto con me, che la carr iera del medico mi-
li tare, non è quale, secondo giustizia, dovrebbe 
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essere: è r i tardata nel l ' in izio; è r i tardata 
successivamente. 

L'onorevole ministro accettando la sop-
pressione della scuola di sanità militare r i-
formando l 'ordinamento dell'esercito, potrà 
trovar modo di accelerare la carriera stessa, 
togliendo l ' inconveniente lamentato. 

Egli potrà distribuendo i giovani medici, 
che si dànno alla carriera militare, nei grandi 
Ospedali, scelti specialmente in quelle città 
che sono sedi di Atenei, provvedere alla ne-
cessità da lui stesso riconosciuta, cioè che i 
medici mili tari possano frequentare anche i 
corsi teorici universitari. E l'onorevole Mo-
cenni, se non erro, ha già dato prova d ' in -
tendere questo desiderato, perchè mi è stato 
riferito, che egli ha provveduto in guisa, che 
alcuni ufficiali possano recarsi a l l 'Uni \ ersità, 
per apprendervi tut to ciò che nell ' insegna-
mento medico chirurgico si va di nuovo giorno 
per giorno scoprendo. 

Un'al tra raccomandazione voglio fare al-
l'onorevole ministro : se egli verrà nel concetto 
di abolire la Scuola d'applicazione di sanità 
militare, dovrà pensare a trarre profitto di 
tutto il materiale, che in questa scuola, con 
grave nostro dispendio, è raccolto. Or bene 
di questo materiale voglia farne debita parte 
a tu t t i quegli Ospedali che più avranno bi-
sogno, così coloro che si avvieranno per la 
carriera di medici mili tari troveranno il mezzo 
di studiare sempre più. 

Presidente. Senta, onorevole Rampoldi, non 
rinnovi' la discussione generale, al tr imenti 
non la finiremo più. Ciò che Ella dice si ri-
ferisce al capitolo r iguardante il Corpo sani-
tario militare. 

RampoSdi. Io faceva una raccomandazione, 
che si riferisce al materiale della Scuola di 
applicazione. 

Presidente. Ne ha g ià pa r l a to . 
Rampoldi. No; ne parlo ora per la prima 

volta e quindi conchiudo raccomandando al-
l'onorevole ministro di tener conto di quanto 
mi son permesso di ricordargli, certo che egli 
farà del suo meglio, per coordinare le esi-
genze col bilancio con l ' igiene dell'esercito. 

Presidente. L'onorevole Fulci Nicolò ha fa-
coltà di parlare. 

Filici Niccolò. Non infliggerò alla Camera 
Ul1 lungo discorso; farò solamente una rac-
comandazione di pochi minuti all'onorevole 
ministro della guerra. 

Ho un debole per l'esercito, e crecio che 

il reclutamento degli ufficiali debba essere 
preso molto a cuore dalla Camera e dal Go-
verno. 

I l nostro sistema di reclutamento ci dà, 
senza dubbio degli ufficiali coltissimi, di una 
educazione morale inspirata ad altissimi sen-
t imenti ; ma, a mio parere, onorevole mini-
stro della guerra, ai nostri ufficiali, quando 
escono dagli stabil imenti militari, manca la 
abitudine alla caserma, l 'abitudine alla vita 
militare, la conoscenza del soldato, cose tutte, 
che formano il maggior pregio dell'ufficiale. 

Prego perciò l'onorevole ministro della 
guerra di vedere se sia i l caso di mandare i 
giovani, promossi ufficiali, per sei mesi, come 
sott'ufficiali, in un reggimento. 

La mia proposta trova un precedente. Si-
mile esperimento si fece nel 1881-82. In quel 
tempo i giovani usciti dalla Scuola di Mo-
dena si mandarono ai reggimenti, ove pre-
starono servizio per sei mesi come sott'uffi-
ciali. Allora appunto io avevo l 'altissimo onore 
di far parte ancora dell'esercito; e posso assi-
curare l'onorevole ministro che i giovani, che 
venivano ai reggimenti col grado di sottote-
nente, dopo aver fatto sei mesi di servizio 
come sottufficiali, erano veramente ufficiali 
modello; f ra questi e gli ufficiali venuti di-
rettamente da Modena si riscontrava una diffe-
renza notevolissima. 

È chiaro, onorevole ministro, che un uf-
ficiale, per quanto colto, per quanto ben edu-
cato, per quanto dotato di sentimenti delica-
tissimi, della vi ta della caserma, della vita 
del soldato, delle marce e 'di tante altre cose, 
non può avere alcuna conoscenza; e non è ra-
rissimo il caso di qualche ufficiale, il quale, 
non conoscendo le fatiche del soldato, non 
avendo mai portato sulle spalle lo zaino, fac-
cia talune osservazioni, il cui risultato è mi-
racolo che sia una punizione disciplinare, e 
qualche volta può essere una condanna alla 
reclusione militare. 

Per queste ragioni, onorevole ministro, la 
prego vivamente affinchè nelle risposte, che 
Ella darà su questo capitolo, voglia dirmi 
quali siano le sue idee su questa mia mode-
sta raccomandazione, che ho avuto l'onore di 
fare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Ceriana-Mayneri. 

Ceriana-Mayneri. A leggere l 'ordine del 
giorno presentato dall'onorevole Mestica ten-
dente a sopprimere, gradatamente i collegi 
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militari ed ammettere in conseguenza al con-
corso per l'Accademia militare solo i giovani 
che abbiano superati gli esami di licenza 
liceale o dell' Istituto tecnico, provai un senso 
di viva soddisfazione, perchè sono convinto 
che si otterrà adottando questi concetti non 
solo una notevole economia, più di 600,000 lire 
fra cinque anni, ma eziandio un migliore re-
clutamento se pur è possibile degli ufficiali 
nel nostro esercito. 

Le recenti dichiarazioni dell' onorevole 
ministro della guerra in proposito, conformi 
a quelle del generale Pelloux, danno affida-
mento che la graduale soppressione dei col-
legi militari sarà favorevolmente accolta dal-
l'egregio ministro della guerra e non com-
battuta dal valente relatore della Commis-
sione del bilancio, che pur non credendo, per 
ora di pronunziarsi in proposito, seppe con 
tanta maestria esporre ed illustrare le ragioni, 
che militano a favore di quella soppressione. 

Non ripeterò gli argomenti addotti dal-
l'onorevole proponente e dal relatore della 
Commissione del bilancio. Accennerò solo al 
fatto del continuo aumento degli aspiranti 
alla, carriera militare che fa sì che il loro nu-
mero sia esuberante per coprire i posti an-
nualmente vacanti nell'esercito. Pur troppo 
il Governo si trova costretto persino a pro-
muovere nelle scuole superiori un numero 
d'ufficiali maggiore di quello fissato dai qua-
dri di ciascuna arma per non misconoscere 
i diritti acquisiti degli allievi, che seppero 
felicemente superare le prove degli esami. 

Non possiamo temere, onorevoli colleghi, 
le conseguenze del provvedimento invocato. 

L'esperienza di parecchi anni ci dimostra 
che gli allievi della Scuola e dell'Accademia 
militare provenienti dai licei o dagli istituti 
tecnici hanno generalmente molta coltura, 
grande amore per la carriera militare e di-
ventano eccellenti ufficiali. 

Approvando la proposta dell' onorevole 
Mestica si eviterà l'inconveniente lamentato 
non di rado di giovani spinti alla carriera 
delle armi dai parenti, ed entrati nei collegi 
militari in così tenera età da non poter pren-
dere con maturità di giudizio una decisione 
di tale importanza ; non si vedranno ufficiali 
quasi costretti a continuare, senza vocazione ed 
a malincuore, una carriera in cui si richiedono 
tanta abnegazione ed entusiasmo. 

Nè i giovani appartenenti alle città sedi 
di collegio militare avranno ragione di rim-

piangere le soppressioni desiderate. Essi po-
tranno prepararsi alla carriera militare presso 
le loro famiglie frequentando i licei o gli 
istituti tecnici locali, e solo vedranno esteso 
il beneficio attualmente da loro goduto ai 
colleghi di tutte le città italiane dotate di 
scuole classiche o tecniche. 

Approvando l'ordine del giorno dell'ono-
revole Mestica, la Camera dimostrerà di es-
sere capace di saper fare utili soppressioni e 
semplificazioni di servizi, e di saper iniziare 
quell'opera proficua di decentramento, così ar-
dentemente desiderata dalla nazione. {Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Celli ha facoltà di 
parlare, per isvolgere il seguente ordine del 
giorno firmato anche dagli onorevoli: Monte-
novesi, K-ampoldi, Colajanni Napoleone, Alto-
belli, Garavetti, Maffei, Fede, Basetti, Cim-
bali e Merlani: 

« I sottoscritti invitano l'onorevole mini-
stro della guerra a voler provvedere per la 
soppressione della scuola di applicazione di 
sanità militare. » 

Celli. Dopo i discorsi dei miei amici Fede 
e Rampoldi, poco o nulla potrei aggiungere 
in favore dell'ordine del giorno letto dal pre-
sidente e firmato da tutti i colleghi medici 
qui presenti alla Camera. 

Ciò dimostra che si tratta d'una questione 
tecnica, sulla quale il parere di coloro, che 
possono essere un po' competenti, è unanime. 

Voglio soltanto aggiungere che la sop-
pressione chiesta dovrebbe decorrere dalla 
fine del corso, che attualmente si svolge. 

Presidente. L'onorevole Comin ha facoltà 
di parlare. 

Comin. Signor presidente, io non ho l'abitu-
dine, come Lei sa, d'annoiare la Camera. Mi 
tengo in silenzio più che posso, ma dopo le 
osservazioni degli onorevoli Fulci e Verzillo 
devo dire anch' io una parola per la scuola 
dei sott'ufficiali di Caserta. Per questa scuola 
è conservata la spesa relativa in bilancio, 
quindi non credo che si possa trattare della 
sua abolizione. Però, come il mio egregio 
amico Pais ha accennato così da lontano ad 
un suo possibile trasferimento a Modena, 
tengo a dichiarare che, secondo me, non s l 

può abolire la scuola dei sott'ufficiali di Ca-
serta se non con una legge, perchè con legge 

fu istituita; nè mi pare che sia possibile abo-
lirla nella votazione di un capitolo eli b1" 
lancio. 
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Imbriani. Il bilancio è una legge ! 
COmin. Va bene; ma non è legge speciale. 

Secondariamente dico che la scuola militare 
di Caserta riempie quel vuoto, di cui par-
lava l'onorevole Fulci, cioè quella deficienza 
ch'egli ravvisava negli ufficiali, i quali ven-
gono solamente dai collegi militari senza es-
sere passati per i reggimenti. 

I l collegio militare di Caserta è compo-
sto di sott'ufficiali, i quali hanno già fatto 
un servizio nell'esercito e conoscono perfet-
tamente la vita militare e sanno che cosa 
siano la vita e le fatiche del soldato. Quindi 
completa l'educazione che l'ufficiale deve avere 
secondo l'onorevole Fulci ed anche secondo 
me. Perciò raccomando all'onorevole mini-
stra della guerra di tenere conto di questa 
osservazione. Egli non ne ha proposto que-
sta soppressione. Quindi la scuola resta, e 
mi pare che dovrebbe restare nell'interesse 
dell'ufficialità, nell'interesse dei giovani sol-
dati e in quello generale dell'esercito. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 

di parlare. 
Imbriani. Io non parlo in favore di nessun 

Collegio elettorale. (Si ride). 
Comin. Io non parlo mai. Erano sei anni 

che non parlavo più! 
Imbriani. Ho detto che io non parlo per 

nessun Collegio elettorale. 
Verzillo. Quella dì Caserta è la scuola dei 

sottufficiali dell'esercito italiano ! 
Presidente. Non interrompano ! 
imbriani. I colleghi Comin e Verzillo hanno 

preso per loro queste mie parole, mentre io 
parlo dei Collegi militari secondari. Le mie 
parole non erano per voi, deputati Comin e 
Verzillo... 

Comin. Grazie! 
Imbriani ... erano per il deputato Af'an de 

Bivera. 
Afan de Rivera. Non ho parlato per il mio 

Collegio elettorale. 
Imbriani. Si t ra t ta di Napoli! Ora, io che 

sono di Napoli, ed amo fortemente la mia 
cara città natia, ma che guardo le cose ob-
biettivamente, quando ritengo che tut t i i Col-
legi militari debbano essere aboliti non guardo 
se questi siano a Napoli, o a Milano o a Fi-
renze o a Messina. 

Io comprendo l'affetto del deputato Afan 
de Rivera pel Collegio militare di Napoli: 
suo padre è stato educato lì, egli stesso vi 

è stato educato e v i educa suo figlio; è natu-
rale che abbia un affetto speciale per quel 
Collegio. 

Infa t t i egli ha propugnato il manteni-
mento di un sol Collegio militare. 

Afan de Rivera. No; di tut t i ! 
Imbriani. Di tut t i? 
Afan de Rivera. Sì, signore. (Si ride). 
Imbriani. Ma più specialmente di quello. 
Afan de Rivera. N o ! 
Imbriani. No? Allora spiegherete la con-

traddizione. 
Si trat ta di Collegi militari secondari, 

dove si comincia l'educazione fin da quando 
gli allievi sono quasi bambini. Quindi il vo-
lerli mantenere, come sono, non sarebbe con-
forme allo scopo, al quale egli accennava, di 
farne cioè istituti di educazione alquanto 
superiore; perchè egli disse di volere che i 
giovani avessero la licenza tecnica per es-
servi ammessi. 

10 ho detto che questi Collegi militari 
mi paiono dei seminari. Ma la paternità di 
questa frase non è la mia, è di un generale 
dell'esercito, il generale Corvetto. Egli ha 
designato questi Collegi militari come dei veri 
seminari, come delle pepiniere di ufficiali. 

Crispi, presidente del Consìglio. Semenzai ! 
Imbriani. I l signor presidente del Consi-

glio ha ragione : semenzai, o meglio vivai ! 
Non comprendo come ci debba essere una 

educazione militare ed una educazione civile: 
non ci deve essere che un'unica educazione 
nazionale. 

Quando avrete introdotto nell'educazione 
nazionale tut t i gli elementi, militari che deb-
bono esservi e che debbono servire per tu t t i 
i cittadini, avrete raggiunto lo scopo senza 
bisogno di chiudere in collegio dei bambi-
nelli con il keppì e collo sciabolotto. 

11 deputato Afan de Bàvera ha parlato di 
vocazione. Io credo che la vocazione non si 
inoculi e non s'imponga, ma la sente ogni 
giovane quando sia giunto ad una certa età. 
Infa t t i chi sono coloro che mettono i loro 
figli in questi collegi militari ? Sono coloro 
che ve li mettono gratuitamente o semigra-
tuitamente, e cioè i militari od impiegati, che 
oltre lo stipendio hanno il posto o il mezzo 
posto gratuito a carico del bilancio dello 
Stato... come appunto il deputato Afan de 
E-ivera, che non solo è generale, ma ha anche 
il posto semigratuito per il figlio! (Siride — 
Interruzione del deputato Afan de Rivera). 
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Presidente. Ma onorevole Imbriani, conti-
nui il suo discorso senza tante divagazioni. 

Imbriani {AlV onorevole Afan de Rivera). Nes-
suno disconosce i vostri meriti di soldato, e 
li ho accennati anch'io altra volta alla Ca-
mera senza che li accenniate voi... 

Presidente. Ma non facciano conversazione ! 
Grià si consuma tempo abbastanza ! 

Imbriani. Oh! sono grati ricordi! Special-
mente quando ricordo ohe il deputato Afan 
de Bàvera si è trovato a Bezzecca di fronte 
agli Austriaci ; e sono questi ricordi che tante 
volte mi fanno perdonare molte cose al de-
putato Afan de Bàvera ! (Viva ilarità). Allora 
egli si condusse molto bene; era nella bat-
teria comandata dal maggiore Dogliotti. 

Presidente. Senta, onorevole Imbriani, se 
Ella si ostina di far perder tempo alla Ca-
mera io tolgo la seduta. Io debbo compiere 
il mio dovere; venga all'argomento del suo 
discorso senza tante digressioni e concluda. 

Imbriani. E una piccola parentesi, signor 
presidente, e certi ricordi ogni tanto sono 
giovevoli; voi stesso ne siete persuaso! 

Presidente. Sì, sì, ma ogni cosa ha un limite ! 
Venga all'argomento! 
Imbriani. D'ordinario, dunque, oltre queste 

categorie, quali sono i genitori che mettono 
i loro figli nei collegi militari? Quelli che 
hanno figli o incorreggibili o un po' zuc-
coni! {No! no!) Come no? E così: li mettono 
come in una specie d'istituto di correzione, 
in collegio militare, perchè colla disciplina 
possano correggersi ed avviarsi a qualche cosa. 

E che cosa accade ? Che molti di quei gio-
vani, quando escono dai collegi militari, non 
prendono la carriera militare, ma se ne vanno 
via a fare altro. Spesso anzi, per gli studi 
incompleti, accrescono il numero degli spo-
stati. E tutto il denaro che lo Stato ha speso 
per educarli ed istruirli se ne va anch'esso 
via, se ne va in fumo. 

Vorrei che ce lo dicesse il deputato Gom-
pans, il quale ha fatto degli accurati studi 
in proposito. 

Compans. Ma Lei li compromette! 
Imbriani. Oh! no, li invoco; vorrei che ci 

dicesse quanto costi allo Stato un allievo 
del Collegio militare al momento in cui di-
viene ufficiale. 

E poi è tempo di smetterla con queste 
idee, grette, che non sono più del tempo no-
stro, con queste idee di un'educazione spe-
ciale, di un'educazione di casta. 

So che una grandissima parte dei nostri 
migliori ufficiali è venuta su dai volontari 
del 1859, dalle Università di Pavia, di Ge-
nova, di Padova, o dalla scuola d'applica-
zione di Napoli, quando al 1860 vi fu l'an-
nessione; e credo che essi abbiano fatto egre-
giamente le loro prove, ed abbiano dato dei 
risultati, che nulla hanno da invidiare a quelli 
dati dagli ufficiali usciti dai Collegi militari. 

E poi volere assolutamente che vi sieno 
delle scuole preparaiorie alla vita militare, 
sin dall'infanzia, mi pare assurdo. 

Vorrei poi che i nostri ufficiali, sia che 
provengano da quelle file, che, come disse un 
grande defunto, dal « suolo plebeo la patria 
esprime...» 

Voci. È vivo! E il Carducci! 
Imbriani. E vivo, ma non è più il Carducci 

di un tempo. {Ilarità). 
Dunque io vorrei che tutti coloro, i quali 

si danno alla carriera militare, sia che ven-
gano espressi dal suolo plebeo, ossia che ven-
gano su da soldati, sia che provengano dai 
giovani delle nostre scuole civili, fossero 
bensì ammessi in alcuni Istituti superiori 
militari (poiché comprendo che ci debbano 
essere delle Accademie militari dove debbano 
restare breve tempo), ma che, prima di tutto 
avessero fatto per un anno il soldato nelle 
file dell'esercito ; che avessero portato lo zaino ; 
che sapessero che cosa significa essere sol-
dato; ed allora veramente si vedrebbe-se ci 
sia o non ci sia questa famosa vocazione. 

Mi piace, in proposito, leggere alcune pa-
role dettate dall'antico nostro ottimo collega, 
generale Mattei : 

« E per me cosa strana il vedere il Mi-nistero della guerra dare ai giovani che vo-gliono intraprendere la carriera militare, l'istruzione che a tutte le professioni è co-mune, quasi come se vi fosse un'aritmetica, un'algebra, una chimica, ecc., speciali mi-litari. » « E pure sembrami una cosa poco razionale prendere un fanciullo, metterlo in un col-legio, poi farlo passare in una scuola d'ap-plicazione, per farne un ufficiale, educandolo quasi fin dalle fasce, come se si volesse, ai tempi nostri, fare degli ufficiali una casta a parte. » « Io credo che l'istruzione generale neces-saria dovrebbe esser quella degli istituti e delle università del Regno, e che dovrebbero bastare delle eccellenti scuole d'applicazione militari, alle quali si potrebbero recare tutti i perfezionamenti, facendo ancora sensibili economie. 
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« Ma mai un giovane dovrebbe poter essere 
promosso ufficiale, se non ha fatto il soldato 
qualche tempo. » 

Io sono perfettamente in questo ordine 
d' idee. 

Risponderò di passaggio ad una specie di 
intercalare adottato in questa discussione dal 
ministro e dal relatore. Essi si trincerano 
dietro questa risposta : c'è una legge, c'è un 
organico. 

Ma, signori, noi stiamo precisamente fa-
cendo una legge. La legge del bilancio è la 
legge delle leggi ; con essa si possono modi-
ficare tutte le altre leggi e tut t i gli organici 
(No! no!)] perchè questa è la legge madre, 
poiché dà i quattr ini per applicare le altre. 
(Rumori). 

Volete convincervi quanto ciò sia vero ? 
Basterà negare i fondi necessari, perchè l'ef-
fetto delle altre leggi rimanga sospeso, e 
quelle di conseguenza dovranno essere mo-
dificate. 

Intanto presentiamo un ordine del giorno, 
così concepito: 

« La Camera delibera la soppressione dei 
Collegi militari nel più breve tempo possi-
bile. » * 

Presidente. Abbiamo dunque quattro ordini 
del giorno. Uno è dell'onorevole Mestica, che 
propone la soppressione dei Collegi militari; 
un'altro è dell'onorevole Afan de Rivera, che 
ne propone la conservazione ; poi vi è l'or-
dine del giorno presentato dall'onorevole Im-
briani, insieme con altri dieci deputati, per 
la soppressione; finalmente viene l'ordine del 
giorno dell'onorevole Celli, e di altri dieci 
deputati, per la soppressione delle scuole d'ap-
plicazione della sanità militare. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Pais, relatore. Sarò brevissimo, in omaggio 

alla legittima impazienza della Camere, la 
quale, non meno di me, sarà ormai stanca 
di questa lunghissima discussione; e mi au-
guro che il mio esempio venga da molti 
imitato. 

La relazione si è limitata a riassumere 
tutte le opinioni, che furono manifestate, tanto 
favorevoli che contrarie all' abolizione dei 
Collegi militari. 

Non è questo il momento di spiegare le 
ragioni, per le quali la relazione si è limi-
tata a questo modesto compito. 

Ma, nelle presenti condizioni, credo che 1200 

la Camera non possa pronunciarsi recisa-
mente in un senso o nell' altro ; in primo 
luogo perchè vi si oppongono (per quanto il 
mio egregio amico, l'onorevole Imbriani, creda 
il contrario) le leggi organiche, che hanno 
istituito i collegi e le scuole; in secondo 
luogo, perchè non devono abolirsi tumultua-
riamente istituti, che hanno reso eminenti 
servizi all'esercito. 

In questo stato di cose, credo che la Ca-
mera non possa fare altro che raccomandare 
al ministro della guerra che, colla sollecita 
presentazione d ' u n disegno di legge per 
l 'avanzamento dell'esercito, risolva la grave 
e delicata questione. Solo una buona legge 
di avanzamento dell'esercito potrà provvedere 
alle legittime esigenze del paese, il quale 
desidera che gli Ist i tuti e i Collegi militari 
rispondano al grande scopo per cui sono isti-
tuiti. . 

Io non debbo pronunziarmi in un senso 
o nell'altro. 

Imbriani. E la relazione? 
Pais, relatore. La relazione non è che un 

riassunto; e credo che, se manifestassi la mia 
opinione personale, Ella ne sarebbe contento. 
Ma ora non è il caso. 

Imbriani. Vi siete pronunziato! 
Pais, relatore. No, non mi sono pronunziato. 

Legga bene la relazione. 
Mi permetta ancora la Camera di osser-

vare che non possiamo pronunziarci recisa-
mente sulla grave questione, quando la Ger-
mania, la Francia e la stessa Austria hanno 
Collegi militari, per i quali spendono ben 
più di quello che spendiamo noi. Parmi quindi 
che non sia opportuno addivenire ad un voto 
immaturo, ma che convenga invece soprasse-
dere. E perciò approverei qualunque ordine 
del giorno, che raccomandasse al ministro di 
studiare la questione e di presentare prov-
vedimenti quanto più sollecitamente sarà pos-
sibile. 

Lucifero. Domando di parlare. 
Presidente. Anche Lei vuol perlare? Parli . 
Lucifero. Mi duole che l'onorevole presi-

dente trovi strano che anche io voglia par-
lare su questo argomento; ma se la Camera 
ha con pazienza ascoltato oratori, che val-
gono molto più di me, ed impiegano frequen-
temente questo loro valore ad occuparla, 
potrà concedere anche a me due o tre mi-
nuti di attenzione. 

Voci. Parli! parli! 
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Lucifero. A me sembra che la soppressione 
dei collegi militari, che esistono da tant i anni, 
e dai quali sono usciti ufficiali, ohe la Camera 
deve riconoscere degni dell 'ammirazione sua, 
fa t ta in occasione della discussione di un ca-
pitolo del bilancio, e senza sostituirvi nulla 
che possa veramente farne le veci, darebbe 
al nostro voto tut ta l 'apparenza di una de-
liberazione precipitata ed intempestiva. 

E poiché, d'altra parte, è necessario che la 
coltura dei nostri ufficiali risponda ai bisogni 
presenti, perciò pregherei che si sospendesse 
per ora ogni deliberazione relativamente alla 
soppressione dei collegi militari, e si invitasse 
invece il ministro della guerra a presentare, in 
un termine, che la Camera potrebbe anche sta-
bilire, un disegno di legge per il quale, o si 
trasformino questi collegi, o, sopprimendoli, si 
sostituisca ad essi qualche cosa, che risponda 
a quello scopo del reclutamento degli uffi-
ciali, che dovrebbe essere nel desiderio di 
tut t i , e che non può essere assolutamente ab-
bandonato al caso, poiché tut t i i progetti, che 
furono oggi manifestati alla Camera, sono 
progett i vaghi, semplici tendenze, per quanto 
rispettabili^ piuttosto che proposte concrete. 

I n questo senso appunto io voleva pre-
sentare un ordine del giorno ; ma, molto giu-
stamente, l 'onorevole nostro presidente mi ha 
avvertito che, presentato ora soltanto, e senza 
la firma di dieci deputati, non avrebbe po-
tuto esser posto a partito. 

Ad ogni modo, se non posso presentare 
un ordine del giorno, credo di poter rivol-
gere alla Camera una semplice preghiera. 
Mi pare che la soluzione che io propongo, 
mentre lascia impregiudicate tu t te le que-
stioni, impedisce ogni deliberazione affrettata 
intorno ad una questione che ha bisogno di 
matura discussione e di deliberazioni mature. 

Presidente. Io credo che la Camera voglia 
venire ad una soluzione. (Si! si!) 

L'onorevole Compans ha trasmesso ora il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a provve-
dere alla graduale soppressione: 1° dei col-
legi militari;.2° della scuola dei sott'ufficiali; 
3° della scuola centrale di tiro per la fanteria; 
4° della scuola di applicazione di sanità mi-
l i tare; dalle quali soppressioni si verrebbe 
ad ottenere un'economia non inferiore ad un 
milione e duecento mila lire. » 

Ma quest'ordine del giorno, non essendo 
sottoscritto da dieci deputati , non può essere 
messo a partito. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Distruggere e 
non creare è il pessimo dei sistemi ! Gli in-
glesi ci hanno dato altri insegnamenti. Dalla 
Magna Carta in poi, per non perdere le tra-
dizioni, ma per consolidare le pubbliche isti-
tuzioni, gl ' inglesi non fecero che modificare 
e migliorare, la loro legislazione, tenendosi 
sempre stretti al passato. 

Io non dirò, che i Collegi mili tari non ab-
biano bisogno di riforme sostanziali. Bisogna 
anzi che queste riforme si facciano; ma di-
struggendo non si riforma. 

•La distruzione è la morte, e noi vogliamo 
la vita. 

Certo sarebbe un gran progresso per il 
paese, se noi si arrivasse a militarizzarlo 
tutto. Ogni cittadino mili te; ogni cittadino 
obbligato a servire la patria con le a rmi : 
questa dovrebbe essere la regola generale. 

Ma non basta. Siccome in tu t t i i rami della 
scienza vi sono delle scuole speciali, è neces-
sario che anche per la milizia vi siano delle 
scuole speciali, ed oggi annullarle non sa-
rebbe opera savia. Se poi si va col verme 
roditore della distruzione, credendo di fare 
cosa santa, e di poter così migliorare il bi-
lancio dello Stato, permettetemi di dirvelo 
che questo sarebbe un grave errore. Se-
guendo questo metodo possiamo abolire tut te 
le scuole, tut te le università, tu t t i i col-
legi, e venire al sistema turco, senza scuole 
e senza scienza, abbandonandoci al Dio 
della fortuna, perchè esso ci guidi. Così vo-
leva un certo Re, il quale, quando gli parla-
vano di scuole, r ispondeva: il mio popolo non 
ne ha bisogno, penso io per lui. 

Imbriani. Ma no! M a n o ! 

Crispi, presidente del Consiglio. Ma sì! Ma 
sì! Questo è il peggiore dei sistemi! 

I l Governo studierà e farà tut to quello che 
è necessario, per riformare i collegi mili tari 
e migliorarli . Quelli che possono restare re-
steranno, quelli che sono superflui saranno 
aboliti ; ma il Governo non può accettare nes-
suna delle proposte avversarie. 

Imbriani. Tra l 'opinione di Pelloux e quella 
di Mocenni ! 

Presidente. Non interrompa! 
Crispi presidente del Consiglio. Io ho la mia 

opinione, onorevole Imbriani ; e poi non credo 
che l'onorevole Mocenni abbia m a n i f e s t a t o 
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una contraria opinione; con me non ha mai 
parlato in nn altro senso. 

Imbriani. Mi pare che due ministr i della 
guerra ne possano sapere più di lei. 

Presidente. Non interrompa! 
Crispi, presidente del Consiglio. Quindi per 

ora non vogliamo nulla mutare, nè la scuola 
di sanità militare, nè i collegi mili tari . Per 
ora, senza rinunziare a tut te le riforme pos-
sibili, alle domande di distruzione, rispon-
diamo, che vogliamo tutto conservare. Certo, 
una grande riforma bisogna portare all ' inse-
gnamento del paese, e bisogna che l'inse-
gnamento mili tare sia di base in tut te le 
scuole e per tu t t i i cittadini. Non possiamo 
per ora dirvi che questo: lasciate che uno 
studio accurato si possa fare; che si possa 
stabilire quanto è necessario in questo ramo 
dei pubblici servizi e fidate in noi, se cre-
dete. 

È un errore il credere, che perchè si vota 
un bilancio si possano distruggere istituzioni 
che derivano da leggi ; nei bilanci s' in-
scrivono le somme, dopo che sono votate le 
leggi; il bilancio non è se non che un rias-
sunto di' tut t i i bisogni che derivano da cote-
ste leggi. 

Se noi vogliamo ad ogni bilancio distrug-
gere quello che è stabilito per legge, allora 
anziché fare opera di salute, faremo un'opera 
di distruzione. 

Prego la Camera di non accettare altr 'or-
dine-del giorno se non che quello, il quale 
riassuma le idee che il Ministero ha esposto. 

Presidente. Onorevole Afan de Rivera, ri-
t ira o mantiene il suo ordine del giorno? 

Afan de Rivera. Dopo le dichiarazioni del-
l'onorevole presidente del Consiglio, lo ritiro. 

Presidente. Onorevole Mestica, mantiene il 
suo ordine del giorno? 

Mestica. Essendosi r istret ta la questione ai 
soli collegi militari , ri t iro il mio ordine del 
giorno perchè comprende anche altre que-
stioni, che sono state abbandonate, e mi as-
socio a quello dell'onorevole Imbriani. 

Presidente. Onorevole Celli, El la mantiene il 
suo ordine del giorno? 

Celli. Lo m a n t e n g o . 
Compans. Chiedo di parlare. 
Presidente, Ha facoltà di parlare. 
Compans. Io prevedo la sorte, che sarebbe 

riservata al mio ordine del giorno, sebbene 
esso comprenda le proposte e le affermazioni 
già presentate e r ipetute dall ' onorevole mi-

nistro, dall'onorevole relatore,' e da al tr i che 
ora poi lo vorrebbero o abbandonare, o r inviare 
a tempo indeterminato, e pertanto lo ritiro, ma 
tengo a fare una dichiarazione, ed è questa. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
completamente spostato la questione. Non si 
t rat ta di voler tutto distruggere; non si t ra t ta 
di r idurre il paese nelle condizioni, da lui 
accennate, quando cioè le popolazioni erano 
sotto il giogo dell'oscurantismo, quando So-
vrani e Governi temendo l'influenza vivifica-
trice dell' istruzione, osteggiavano le scuole 
nelle varie forme. 

Crispi, presidente del Consiglio. Ci avvici-
niamo ! 

Compans. Nò, onorevole Crispi, quei tempi 
appartengono alla storia, nè possiamo asso-
ciarci alle sue previsioni, vogliamo anzi pro-
gredire, nell ' interesse del paese e dell'eser-
cito. 

Cosa avete saputo fare in 30 anni ? 
Vi domandiamo la soppressione di isti-

tut i secondari incompleti, ove si fanno studi 
monchi ; vi domandiamo che vi serviate dei 
Collegi nazionali e degli Ist i tut i tecnici, ove 
si impartisce un corso di studi regolari che 
conduce alla licenza -liceale, od a quella fi-
sico-matematica ; vogliamo che la nostra uffi-
cialità si recluti fra giovani studiosi, poiché 
ben altro e più alto concetto abbiamo della 
coltura della quale deve essere fornito l'uffi-
ciale. 

E questo vogliamo anche nell ' interesse 
delle famiglie. Oggidì la provenienza dai Col-
legi militari , dà questi r isul tat i ; o il gio-
vane continuerà la carriera, e salvo ben in-
teso le eccezioni, si troverà in condizioni di 
inferiorità a quei suoi compagni, che proven-
gono dai Licei e dagli Is t i tut i tecnici, o do-
vrà abbandonarla per ragioni di salute o di 
famiglia, ed allora, sprovvisto del fondamento 
di studi regolari, sarà uno spostato, poiché 
difficilmente troverà da occuparsi nelle car-
riere civili, ed in ogni caso, avrà minor con-
siderazione in società, ove oggidì la consi-
derazione è in ragione diretta della coltura 
e degli studi fat t i . 

Questi concetti, onorevole Crispi, non pos-
sono qualificarsi come distruttori e sovver-
sivi; rialzano invece il morale, rafforzano l'edu-
cazione e l ' istruzione dell'esercito. 

Crispi. presidente del Consiglio. La distruzione 
graduale volevate ! 

Compans. Queste sentenze dogmatiche non 
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sono ancora ragioni! (Benissimo! all'estrema 
sinistra). 

Crispí, presidente del Consiglio. Sono con-
statazioni di fatto ! 

Compans. Le constatazioni di fat to sono le 
contradizioni costanti del Governo, delle quali 
abbiamo avute così edificanti prove durante 
il corso della discussione. 

Mi permetta onorevole presidente del Con-
siglio di rilevare questo fatto curioso. Ci 
troviamo ad ogni istante di fronte a pro-
messe, a grande prodigalità di parole. 

Nel momento presente non solo ci troviamo 
di fronte a capitoli di bilancio, ma ci tro-
viamo nella imminenza della discussione dei 
provvedimenti finanziari e della legge ecce-
zionale dei pieni poteri. Invi ta t i prima da 
voi, ma ora lo dimenticate, dobbiamo segna-
lare, ovunque si presenti l 'opportunità, le ri-
forme, le riduzioni di spesa, capitolo per capi-
tolo, sicuri che, se non otterremo oggi l ' intento, 
inevitabilmente giungerà a breve scadenza 
il momento in cui la necessità delle cose 
tr ionferà anche sulle più ostinate resistenze. 

Frat tanto credo di compiere il mio dovere 
di fronte alla Camera ed al paese, giudice 
supremo ed inesorabile nella sua logica. 

Rit iro adunque il mio ordine del giorno, 
poiché presentandolo ho già ottenuto lo scopo 
che mi proponevo; di stabilire cioè la responsa-
bil i tà reciproca, di dimostrare ciò che non po-
tete validamente oppugnare, che, quando si 
viene al concreto, non si trova mai la sede op-
portuna per accettare, introdurre le riforme, 
che da voi, da voi stessi erano state reclamate 
dai banchi di deputato. Non aveva forse detto 
e proclamato l'onorevole presidente del Con-
siglio che l'unico metodo logico era quello ap-
punto di proporre le economie capitolo per 
capitolo ? 

Ma frat tanto sempre si rifiutano le nostre 
proposte di economie dalle più piccole alle 
più ingenti, senza dar mai la sodisfazione al 
paese ed a noi di provare errati i nostri cal-
coli, i nostri dati, i raffronti; senza provare 
mai, che le riforme, che andiamo segnalando, 
possano menomare la compagine dei nostri 
ordinamenti militari . 

Onorevoli minis t r i , per avere ragione 
avanti il paese non basta il respingere tut te 
le nostre proposte valendovi del muto con-
senso della schiera di deputati ciecamente mi-
nisteriali . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pelloux. 

Pelloux. Credo necessario dire una parola 
su quanto è stato accennato relativamente ad 
una mia opinione intorno ai collegi militari . 

Intendo precisare quel che ho detto a 
questo proposito nel mio discorso dell' otto 
maggio. 

Riconosco con l?onorevole presidente del 
Consiglio che non si può demolire senza aver 
preparato tutto il necessario per ricostruire. 
Io aveva presentato al Senato nel 1891 una 
legge di avanzamento, nella quale si conte-
neva la disposizione che per essere ammessi 
alla scuola militare o all 'accademia mili tare 
occorreva la licenza liceale o del l ' is t i tuto 
tecnico. 

Presidente. Ma non rinnoviamo la discus-
sione ! 

Pelloux. Non rinuovo punto la discussione. 
Questa mia proposta significava abbastanza 

chiaramente quel che io intendeva preparare 
per l 'avvenire; perchè naturalmente, se questo 
concetto veniva adottato, gli allievi, per en-
trare all 'Accademia, dovevano provenire dagli 
is t i tut i tecnici o dai licei. 

E non dico altro. 
Presidente. Rimangono dunque due ordini 

del giorno. 
Anzitutto abbiamo quello proposto dal-

l'onorevole Imbriani , e sottoscritto anche 
dagli onorevoli Socci, Altobelli, Merlani, Ram-
poldi, Garavet t i , Celli, Cavallotti, Pavia, 
N. Colajanni e Casilli, così concepito: 

« La Camera delibera la soppressione dei 
collegi militari nel più breve termine pos-
sibile ». 

Ma faccio osservare all'onorevole Imbriani 
che, così come è formulato, quest'ordine del 
giorno non può esser posto a part i to: perchè 
per sopprimere i collegi mil i tari non basta un 
voto della Camera, ma è necessaria una legge. 
Occorrerebbe modificarlo. 

Imbriani. Lo modifichiamo nel modo se-
guente: 

« La Camera invita il Governo a provve-
dere alla soppressione dei collegi militari 
nel più breve termine possibile. 

Presidente. Così sta bene. I l Governo ac-
cetta quest 'ordine del giorno? 

Crisp ,presidente del Consiglio. Non l'accetta. 
Martini Ferdinando. Chiedo di parlare, 
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Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Martini Ferdinando. Mi pare che quell 'ordine 

del giorno sia formulato in guisa che la Ca-
mera non può votarlo. 

Si trat ta, se non isbaglio, della legge sul-
l 'ordinamento militare; dunque si dovrebbe 
dire che la Camera invita il Governo a pre-
sentare un disegno di legge. 

Presidente. Provvedere vuol dire appunto 
presentare un disegno di legge. 

Pongo dunque a parti to l 'ordine del giorno 
dell'onorevole I m b n a n i e di al tr i deputati , 
non accettato dal Governo. 

(Dopo prova e controprova, la Camera re-
spinge Vordine del giorno Imbriani). 

Viene ora l 'ordine del giorno degli ono-
revoli Celli, Montenovesi, Rampoldi, Cola-
janni Napoleone, Altobelli, Garavetti , Fede, 
Basetti , Cimbali e Merlani, così concepito: 

« I sottoscritti invitano l'onorevole mi-
nistro della guerra a voler provvedere per 
la soppressione della scuola di applicazione 
di sanità militare. » 

I l Governo accetta quest'ordine del giorno? 
Crispi, presidente del Consiglio. Non lo ac-

cetta. 
Presidente. Onorevole Celli, r i t i ra il suo or-

dine del giorno? 
Celli. L o m a n t e n g o ! 
Presidente. Pongo dunque a part i to l 'ordine 

del giorno dell'onorevole Celli, non accettato 
dal Governo. 

(Dopo prova e controprova, la Camera respinge 
V ordine del giorno dell' onorevole Celli). 

Così rimane quindi approvato il capitolo 18 
con lo stanziamento proposto. 

Il seguito di questa discussione è riman-
dato a domani. 

Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d ' interrogazione: 

« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole ministro degli esteri sulle ragioni, per 
le quali egli ha creduto di aggiungere un 
nuovo delegato tecnico a rappresentare l ' I t a -
lia nella seconda Sessione del Congresso giu-
ridico dell 'Aja. 

« Lochis, » 

« I sottoscritti desiderano interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se coll'esercizio dei nuovi tronchi da 
Ricadi a Francavilla-Angitolo si riordine-
ranno gli orari ferroviari in modo da avere 
una delle at tuali corse in coincidenza col-
l'unico treno diretto delle Calabrie; e per 
sapere quando le opere di difesa al torrente 
Piazzi, che per la loro urgenza avrebbero 
dovuto precedere la costruzione della fer-
rovia, possano, ora che quel t rat to ferroviario 
è compiuto, essere appaltate. 

« F. de Novellis, Cefaly, Chin-
damo, Quintieri, Murmura. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sui mo-
tivi del r i tardo nell 'approvazione del progetto 
per l 'ultimo trat to della ferrovia in costru-
zione Fabriano-Santarcangelo. 

« Vendemmi. » 

Queste interrogazioni saranno inscritte nel-
l 'ordine del giorno. 

Comunico inoltre la. seguente domanda di 
interpellanza : 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro della pubblica istruzione sulla cir-
colare ministeriale del 27 aprile u. s. r iguar-
dante i l ibri di testo nelle scuole. 

« Roux. » 

Quando sia presente il ministro della pub-
blica istruzione lo inviterò a dichiarare se 
accetta questa domanda d' interpellanza. 

Avverto la Camera che è stata distribuita 
la relazione sulla domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio contro il deputato 
Pietro Casilli. 

La discussione di questa relazione sarà 
iscritta nell 'ordine del giorno di sabato. 

La seduta termina alle 19.10 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Rinnovamento della votazione nominale 
sopra una proposta del deputato Prinet t i . 

2. Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (278) 
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Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (251) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Provvedimenti finanziari. 
4. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1894-°5. (274; 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e ^ommercio 
per l'esercizio finanziario 1894-95. (280) 

6. Convalidazione del Decreto Reale con 
cui fu autorizzato un prelevamento dal fondo 
di riserva per le spese impreviste nell'eser-
cizio finanziario 1893-94. (355) 

7. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 248,600 su alcuni capitoli, e diminu-
zioni di stanziamento, per somma eguale, su 
altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (306) 

8. Approvazione di un'assegnazione straor-
dinaria di lire 2,502. 73, per provvedere al 
pagamento di spese arretrate riguardanti il 
trasporto di stampati, e di una diminuzione 
di stanziamento per somma eguale sul capi-
tolo n. 85 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 1893-
1894. (356) 

9. Approvazioni di aumenti e di corri-
spondenti diminuzioni alle assegnazioni ac-
cordate per provvedere alle spese dell'Am-
ministrazione del Fondo pel culto e a quelle 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma durante l'esercizio finanziario 
1893-94. (300) 

10. Conversione in legge del R. Decreto 
10 agosto 1893 n. 492 die approva la tabella 
con la quale è determinata l'assimilazione 
degli impiegati retribuiti ad aggio ed altri 
proventi agl i impiegati di ruolo dell'ammi-
nistrazione centrale. (282) 

11. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligatorie. 
(317) 

12. Modificazione della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali ed idrauliche. (147). Proposta d'iniziativa 
parlamentare). 

13. Dichiarazione del 20 settembre 1893, 
addizionale alla Convenzione internazionale 
di Berna per trasporti delle merci per strada 
ferrata. (309) 

14. Trattato di amicizia, Commercio e navi-
gazione fra l ' I ta l ia e la Colombia. (308) 

15. Trattato di amicizia, commercio e navi-
gazione fra l ' I ta l ia e il Paraguay. (348) 

16. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 
sulle privative industriali. (319) 

17. Miglioramento agrario nell ' isola di 
Sardegna. (321) 

18. Approvazione di contratti che portano 
modificazioni ad altri approvati g ià per 
legge. (342) _ 

19. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (315) 

20. Sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. (329 

22. Disposizioni per l'esercizio della cac-
cia. (168-187) 

23. Provvedimenti in favore di alcuni Co-
muni delle provincie di Cagliari e Sassari e 
di privati danneggiati dalle inondazioni del-
l'autunno 1892. (236) 

24. Modificazioni al 5° comma dell'arti-
colo 6° della legge 13 maggio 1877 sulle in-
compatibilità parlamentari. (341 e 341 bis) 

25. Conversione in legge del Regio De-
creto 27 febbraio 1894 circa il cambio dei 
biglietti di Banca fra g l i Istituti di emis-
sione. (318) 

26. Nuove disposizioni sulla commutazione 
ed affrancazione delle decime ed altre presta-
zioni fondiarie perpetue. (172) 

27. Per prefiggere un termine all'esercizio 
delle azioni di rivendicazione e di svincolo 
dei beni costituenti la dotazione di benefìci 
e cappellanie di patronato laicale soppressi 
con le leggi anteriori a quella del 15 agosto 
1867, n. 3818. (366) 

28. Convenzione sulla vertenza per eccesso 
d'estimo e contributi idraulici in provincia 
di Mantova. (373) 

29. Approvazione di un maggiore assegno 
di lire 12,000 al capitolo n. 113 bis dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per 
l'esercizio 1893-94. (Spese della Commissione 
di ispezione degli Istituti di emissione. (377) 
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Direttore dell'ufficio di revisione. 
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